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illustre prosapiat ^dla quale dis- 
cende la Eccellenza iVostra, la quale conta 
frai suoi maggiori il nome di Clemente X/ la 
ragguardevole autorità, della* quàle ^è^ rive- 
stita di magistrato delle romane leggi ' nel 
‘.tribunale del Campidoglio,,’ dai 'qualeiun 
giorno i romani antichi riceverona tmn 'Soko 
le arti della guerra, ma quelle eziandio della 
-pace ede communicarono quasi a- tutto: ^ 
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pondo cónoscinto; la copiosa bibliotòca, che 
forma uno dei più belli ornamenti delle sue 
domestiche pareti, e di cui fanno tesoro di 
dottrina i suoi figli non meno die già il fecerr 
ro i supi antepatì, sono tanti titoli de’ quali 
(^nuno di per se stesso sarebbe bastante a 
renderci superbi di poterle intitolare uno dei 
dodici dialoghi delle leggi di Platone. E tan- 
to più abbiamo in grado di dedicarle questo 
sesto libro, perchè tratta delle parti più im- 
portanti del governo, cioè della creazione dei 
magistrati: e indarno si munirebbe U re'pub~ 
:blica delle leggi, se non vi fosse resecuzicme 
delle medesime,'cbe tutta dipende dalla prov- 
’fidènza dei magistrati. La qual provvidenza 
iunita alla vigilanza, ed alla giustizia, come 
'tutta ritrovasi nell’ Eccellenza Vostra, non si 
pu& dubitare che la medesima non possa 
proporsi, come un esempio di un’ ottimo ma- 
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gistrato. Glie se volessimo dire ancora della 
cortesia, della quale T Eccellenza Vostra o- 
Dora le belle arti avendone dato un testimo- 
DÌb nel concedere alla società degli amatori 
e cultori delle belle arti le sale del Campi- 
doglio per farvi la pubblica annuale esposi- 
lione dai medesimi di recente istituita, non. 
faremmo altro che fare eco a ciò che dicesi 
da coloro che conoscono gli innumerevoli pre- 
gi, de’ quali ella è fornita. La supplicliiamo 
pertanto di avere in buon grado questa tenue 
dimostrazione di stima e di servitù, che in 
questo sesto dialogo delle leggi di Flatoue 
umilmente le presentiamo. 

Deir Eccellenza Vostra 

Di Roma li a Ottobre i83i, 

Umi, Orai, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO i COMP. 
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]pELL» DODICI DULOGQi 

- 'I ■*> '■ -j ■ 

DEliLE LEGGI 

.M . • ’ ! t ' w ;; . , 

I 1 • ■ 

, , ARGOMENTO ' 

I 

Il «elio libro tratta delk parte più importante Jel governo, 
cioè della creazione dei magiatratL Jn^arnp ai munirebbe ia re* 
pubblica colle leggi, I ae ncua tì foaae 1 ’ eaecuaione delle ntedeai- 
me, xlie tutta dipende dalla proTTÌdenaa dei magialr^tù .Della o- 
xigine, dell’ autorità, della 'foraa xd- efficacia dei magiatrall' ba 
parlato teoricamente 1)61 politico, ove tratta particolarmente que- 
aio aaggetto. Qui aieatendè aOpra'l'> ordine e la coalituzione dei 
inagiatralL Luegna che qncat’ ordine deve eaaere atal>ilìto da una 
.maggiore poteatà acciocché poi secondo le leggi sia dirolamcn- 
te rispettato. IL lotto, però adatta alla ipotesi della colonia cse- 
tenie, la condotta dbllS quale era stata demandata a Meglio. In* 
segna dunque che la più comoda disposizione dei magistrati 
consiste nello stabilire una certa media autorità e jMtestà tra 
il governo mònarchico ed il popolare,, che serva a formare una 
salutare eguaglianza. .nQuestfl iè la igiustieia civile, dalla quale 
non venga fatta una eguale ed indifferente distribuzione, poi* 
cliè nulla v’ ba che sia più ineguale di questa eguaglianza, e 
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|ùù alla lepubUlca' peroicioto,' ma * ^ttl feconJa le <Hettia< 
aìoui e (liffercnxe delle dignità, viene dùlriliuito il suo, come 
comanda la cguole e onsUintt regola delle leggi*' Tratta dilTusa- 
mente c distintamente della creazione di tutti i magistrati, sommi, 
medii, ed ìniìini, i quali hantio ^arie incomlienze ed of%cii nella 
pace, nella guerra, nelle città, c nelle campagne, come }>eue si 
pu& vedere dai passi, ove ne parla. £ poiché il matrimonio è 
il fondamento della umana società, perciò qui ne tratta accu- 

r 

ntamente e prescrive certe leggi sópra D modo di contrarre il 
matrimonio, sopra la procreazione deà igli, le doti, ed i di- 
vorzii. V’ aggiunge uno' nuova dicena sopra .aknini puhbliici conr 
oiti della' donno ad eienpia di quelli che ai usavano tira i La-, 
'oederooni, ore mitravano- 1 sedi maschi, ai scusa però di questa 
-Stravagante proftosiziobe} 'ma coll’ esperiénsa mostra che in'al- 
<cnne' nationi il! uanostn delle' ’fcmihe Supera ‘-'talvolta la più 
'sndaoe temerità 'dei maschw -boUà’ sobria: istituzione -del- matri- 
monio emenda qnèl souo eirern'>dcHd corotmione 'delle : fèinine, 
con cui ha niacchiat'O' la ' betUslsinia dispulai :aO]à» -la repubblica. 
'Questo tratto dev’essere corretto^ e! da Piattone ineonsiderato si 
‘dee appellarsi a Platone giudizioso. 'Tratta dtooque' nella accour 
-'da parte <lel matrimoniò e. del divorzio. Dàce ancora quaiche 
OMa sopra le servitù, cho sono tinii ^an parte doH’ arte di ac-, 
quiatat k ricdiesze, e pèrciri di gTanVmomento nella sepub^ 
'Ulca ' »' ■ , ljM S-« 1''!'^ t’.ti -I ' 

, , ). . .- ".'-'j. •■*. I ■ ■ !. ■- i 1 ii". ‘j. ’ - 1 
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TCOBEMI POLITTCI TBAtTI DA QUESTA DISPUTA. 

1° Ogni adunanza di uomini ha bisogno di un’ ordine neces* 
sano: e perciò non si deve far yerun conto d’ una repubblica 
che sia priva d’ ordine, ‘ 

a° L’ ordine è di grandissimo e prestantissime vantaggio al- 
la repubblica; all’ incontro il disordine è una certissima rovina 
e distruzione di ogni adunanza civile. ' i 

5° Ogni iUimitato potere è pernicioso: la miglior forma dì go- 
verno è qnella eh’ è media tra il monarchico e il pojiolare. 

4° II’ autorità delle leggi dev’ èssere inviolabile nella repub- 
blica: non si devono però stimare le leggi tanto rompile c per- 
fette, che per l’uso e per la sjierienza non vi si possano intro- 
durre molli opportuni cangiamenti: per lo che si possano cor- 
reggere secondo le circostanze dei luoghi, delle persope, e dei tem- 
pi, e secondo la forma dell’ equitg. : 

5° Quando si vuol fare qualche mutazione nelle leggi con- 
viene valersi dell’ autorità de’ magistrati, consultare gli Dei, ra- 
dunare il pojwlo, e Iraltanlo non dev’essere permesso a chìcliesia 
1’ operare conilo le costituzioni correnti. 

(i° Ad ognuuo dev’ esser lecito additare ai magistrali le im- 
perlezionì delle leggi. . ■ i 

7 ° Il fiue principale, e primario delle leggi è 1’ insegnare agli 
uomini, e vivere secondo lu virtù e la ragione, ed. insinuare ne- 
gli animi degli uomini 1’ amore e la riverenza Verso la patria, 
gccioci^iè si dispongano a stimar mite qualunque pericolo, i che 
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•il diletto alla utjUtà e liberti della patria. 

( 8° La religione è il principio e il fondamento delle buone 

g° Le leggi senza i magistrati non solamente sono inutili ed 
àafrutluoae: ma sono altresì perniciose ed introducono \ traspor- 
tati e furiosi disordini dell’ anarcliia. t 

10 ° Si deve diligentemente guardare a clù sì appoggi 1’ aro- 
- ministraiione dei puMilici cariclù, poicliè siccome- un buon ma- 
gistrato è custode e eindice delle leggi e perciò padre- della re- 
pubblica: cosi ad un malragio magistrato le leggi servono di di- 
fina e di scudo per commettere delie capricciose ingiustizie. 

11 ° Si desQPO I prudentemente determinare le differenze tra i 
magistrati e con leggi determinate disegnare la loro potestà. 

1 a° Ad ogni magistrato, che- secondo le leggi comanda, ognu- 
no deve puntualmente ubbidire: poiché siccome i di somma im- 
portanza in ogni buon governo 1’ ultbidire ai magistrati; cosi il 
negare ubbidienza a chi per legge e prescrizione del suo ufficio 
comanda, produce sicuramente la rovina della repubblica. 

l3° Nella creazione dei magistrali si deve pratticare un tale 
ordine, che una cosa di tanta imporlanaa si adempisca con ma- 
gnificenta e maestà. , 

i4° Coloro che hanno l’ au^ìtà di creare I magistrati devo- 
no essere matnramente istroiti nel governo delbi repubblica, af- 
finchè per la loro iaaprudente e profana ignosanza non guastino, 
una cosa tanto imporlaute.. > 



t 
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l 5 ° n lungo, ove si creano, i magistrati dev’ esser sacro:' aifiiK 
cliè la santità deUluogo renda gli animi rispettosi, n ' 
i6° È scdleragine il privare il po^wlo della sua liberti. 
fii7° V'hanno due eguaglianze nella repubblica: l’una perni* 
dosa, r altra utik. -> > j ' - > 

i8° Utile -:è qndlo, che dà ad o^iMo il suo, aecondochà 
preKrivono le leggi, c secondo il riguardo della dignità delle leggi' 
prescritte: non già donando tutto ad un solo, o a pochi, o ab 
capriccio di un’ infinita moltitudine; ma assegnando a tutti egaal* 
mente secondo la -natura delle cose e delie persone: lo che si fa 
in varii modi mantenendo sempre una congruente egaoglianzsy 
che i il nerbo delia rejmhblica e la vera giustizia civile. 

19° Perniciosa poi è quella eguaglianza che confusamente e 
disordÌDalanlente a tutti tutto con indifleiunsa accorda e che 
concedendo cose ineguali a persone eguali introduce nella re* 
pubblica 1’ ineguaglianza; tale è 1’ anarchia tumultuaria rovina 
certissima della repubblica. 

no” Non si deve far èbitto di quella repubblica in cui rorv 
dine e la forma dei giudizi! non è ben disposto. - ' 

ai° 11 gindiee dev’ essere dotàio di gindiiio e di prudensa 
per intendere le cose, di fede e di religione per giudicarle é 
determinarle. ■ . ' ' • 

sa® La truppa celerilà guasta i giudicn è corrompe la giu* 
atizia. Quindi per sodamente e prudentemente decidere gii 'alfa* 
ri secondo le sue circostanze, v* è biso^o di tempo e di un dilà* 



I' 
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gente esame. 

a3" Non si deve riconere ai trihunali, se non ohe quando 
le dirCerense non si hanno potuto comporre coll’ interposizione 
degli amici: non si deve permettere a chi si sia di litigare in 
faccia ai giudici, se prima non ha tentato questo mezzo. 

a4** Nella disposizione dei giudici! è necettario prescrivere che 

un giudice solo non pronunci subito 1’ ultima sentenza, ma per 

« 

gradi di giudici inferiori e medii si devenga al supremo, dal 
quale non si dia appellazione. 

a5” Sappia il giudice eh’ egli rappresenta in certo modo la 
persona di Dio, e giudica alla sua presenza, per dovagli poi 
render conto come a testimonio ed è giudice sónimamente giusto, 
, a6° ti' uomo è un’ animale che senza' I’ istruzione è somma- 
mente feroce ed inumano. Se poi alla hobtà della sua natura vi 
si aggiunge 1' istruzione diviene mansuetissimo e giustissittio. 

> 7 ° Si devono stabilire nella repubblica degli eccellenti mae- 
stri, uomini di somma prudenza, ed abili ad ogni dovere della 
vita, e che vogliano attendervi con tutta la loro fatica ed in- 
dustria. ' . • ■ I 

•8° Siccome la gpoventii è il seminario della repubblica, cosi 
1’ alTare dell’ educazione è il più serio tra tutti i pubblici af- 
fari a cui con attenzione deve provvedete il magistrato. 

, ag" Le cose pubbliche si devono di gran lunga anfeporre al- 
le private. Sempre però le buone e prudenti leggi devono prov- 
vedere che msntM uno attende al pubblico, non si pregiudicht 
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m 1 privato; essnulo gtorevole alla repnliblica clie ofnfo *diinpt 
le proprie facoltà. .•••! ^ . i u (t., 

3o° n malrimonb 'è il; fotadataiento del igeuere umano, ^ il, 
aemìnario della repubblica, e perdò giova alla repubblica ebe ì. 
matrìmonli uenò bene ordinati. . 

3i° È importuna cosa e meritevole d’ ogni ignpipinia e 
castigo aver riguardo alle ricchezze; auzi la equità ricblede che i 
ricchi cerchino- la parentela dei poveri, dalla quale disposizione 
ne nascerebliero molti beni nella repubblica. i „ 

.;Sà° Si devono stabUioe aceuxatLssiiOE leggi sopra , b mairi- 
monu. . . n.j j .} t'f. I 

33° La nbbriachezaa è disonesta ‘ed inutile in. .tutte le' p^rti 
della vit», ma principalmente nell’ ineonlro della ge»eTszlone;,poir, 
che guasta gli animi, ed 1 corpi dei figli. . jr, ; u i .1 

, 34 ° Moderato dev’ossereiil commercio ,matiin)pnjale: altrimen- 
ti Una-cOsa per se stessst buona viene conjtaminata da una (jisor, 
nesta lascivia., ■ o i .oli-... li 

. 35° È cosa opportuua e, giovevole,, .die quando i, figli , si . epp-, 
giungono in matrimoDio, vcqgano dai genitori emancipali, ed^i^- 
bitino separai a noeu le da loro c dfi congiunti; lo che serve e ]>er 
mantenere I’ amicizia, e ]^r insinuare nei , costumi dei giovani 
la frugalità. : . 1 , • , 

, 36° La servitù, è pna parte principale' dell’,, arte; di: oevjuì- 
slare le ricdiuze, perciò si deve sopra di quella provyeilcxc nella» 
tepulddica» ,, , -I • e? 
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' i'f Prt lién reggere i servi »ì devono scaitMte due ettrenli-*. 



t«; r uni di non inasprire i loro animi con imiAHuia é barluM 

n severiti, 1’ altrà di' non rendergli iiiutìli è ai padroni 'ed a se 

stessi con la lioppo familiarità. < 

38° I servi si devono trattare in diverso modo dai liberi; e 

r 

non troppo' con essò loro dimesticarsi. ' f 

' 59“ E indegna cosa usare crudeltà coi servir ed è sienra prò*: 
va di un genio tirannico I* ingiuriare ' coloro che per te atesti to^ 
no esposti alle ingiutrie. ' ^ 

40° La ìraprestioue che fanno i costumi di nuovo introdottit 
viene tttitiiollita dall’ uso e dalla conauetudine. r. 

’ 4r° Si devono stabilire leggi aopra le cote di genere femini» 
no; e non deve esservi cosa veruna di tal nature; sopra cui' le 
leggi noli proveggano. • 1 

4n* Oaaervi il lettore il modo e 1’ ordine della eleiione dei 
ibagistrati. Eleggeva il senato^ ai pubblicavano i nomi, si adu-^ 
nave il popolo, dava 1 voti; o confermava 1’ eletto, ed in tal c»> 
io questi prendeva l’ esercizio della carica o lo rigettava i ne so- 
élituiva un’ altro. Nei casi du])bii ai traeva a sorte. ; 

’ ■ ■ ' ' t£GGI TRATTE UÀ QGXSTA DISFITTA ’ ' ' ' 

1° Si descrivono diligefitemente le diflétenze delle potesti: le 
leggi sopra queste stabilite riverentemente si osservino. ' 

a° Si eleggano prima i custodi delle leggi clie ne difendano 
r anloriti, ed abbiano ispezione sopra gli altri magistrati. 

5° Nei consoli e nel senato risiede la somma autorità, e nel po^ 
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tetti. Non iia ipetio da qatlùùa niagiitrato defraudato in 'vte* ' 
run modo' della tua fiJxrtà. ■ > i 

4” Si uii gomma dilìgenaa nelT ordinare ei& c!» ri^tutrdt 'la* 
cote Mere, ed ì caeerdoti: ^ consnhino tepra di ^etto gH Dei 
e '« traggano le toitL ‘ • • >■ j 

5° Per la guerra ù eleggano i magittrati; òoè 1 capitani ge - 1 
aerali;'! capitani della cavalleria, i trftuni) i cedtùrdoui.' Sli'ét- 
terrino eaattamente le leggi che lo ligaardano. ^ ( ‘ 

I Caiiaoli ed il aemittf eUnanO ■ ciioie la Ctatto^ ‘della 
diti. ."'li.lL 

' 7 * Si eleggano i gindic! per render ragione tecendo il hnono 
ed 3 giusto e secondo le leggi: ciò si faccia nei tempii.)' un- ■; <>i 
8° Gli 'edili abbiano cura- delle atrade, dei iontit deà^i^Ulci . 
edifici. . . ■ -Il •(( 

9 ° Si abbia pi& cara dei montnnenti di'bnnao, die di quelli 
di pietra o di tetta. ''"'ii"'! • n •) ■! ' 

' lo* destini ' nb ' maglstnio che pretiedà dia' 'piàua ' dd 
mercato. • ! i-. ■» ■ •' >i' r i > 

' 11 * Si abbia cara della cutfodia delle campione. '8f elegga un~ 
magistrato a tal fine. ' ■■ ■' -i’ ' !' "'j < 

13* Frovegga accuratamente 3 magistrato; maaslti,' e {«ecetto* 
ri delle arti e de3e scienze, nelle quali dev’ essere ìttmita Im 
gioventù. I consoli ed 3 senato vegSno sópra questo afiàre. Si 
pensi che tutto sarà inatife nella lepobblica, $e non sarà ben col' 
tirato 3 suo seminario. ' **' 

a d 6 
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>5^; Niun mcgUtnlo ti* Ubero <1*1 debito di dcrei render con* ■ 
to, eccettuati queUi che ti eleggono con tonuna , tutoriti, ad 
eaempio della reale polenta. 

, i4° Si coBtideri per grate deUtto che un nugittrato tolto il -, 
pretetto dei pubblici affari maneggi i tuoi, e per tal motivo >i 
punitca teveramente. > i . . r! . 

. tS?: Le leggi topra il matrimonio ti ottervino con etattetui, 
i 6 ” Si preteriva il modo delle doti e dei divorxiL , 

17 ° Si diitingnano i centi, e fecondo quetti ti di^ientiiio'. le 
(ligniti. 

, 18 ” Si tenga nella r^ubbUc* l’nto delle miti come 1» leggi 
lo permettono,., . I 

I 49 ° kicitta di portate i publdnà peliti condanni e paghi k 
pene ordinate. 

, 90° Si eleggano i teaorieri: qnetti erigano le ammende, te non 
lo fanno paghino del tuo. . , 

I 91° Si determini' accomtamente il tempo, il luc^ ed -il modo 
dei pubbUci contiglL ,'l - 1 

1 99 ° Sì numerino. i voti tenta venia pregioduio, e d etegnitea 
cib, per cui vi tono più voti favorevoU. 

95° Il diritto della eledone e della confermazione da etatta- 
mente oteervato. , , , 

'94° Nel ditpentaie i pnbbUci impiegò non d ablàt dguatdo 
alle penone, ma agU impieghi ttead. 

a . . . 

' i) I 
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' DELL! -DODICI DIÀLOGHI 

' ' ■ ì ■ ■ ■ » 

. ' DELLE XiSGGl 

• i’i ■ -V >■ , . I li ■ 

. ( I.DIAWGO SESTO , , , 

* ■ 1 ’ ■ . I I . n * . I ; ■ I '1 ** ' ^ ■' li * '.I. liVi'I 

- ■ o .••■/; '•! ' - - r; ' 

OSPITE ATENIESE, CLINIA GRETENSE, 

■ II) ’ •'■■■• i! !.. ■ . I li 

ivi .vrMEGILO LACEDEMONE* 

, Uopo tutte te coeC: (i),; .^e «piali fin qaà abbiamo^ 
detto, par che siemt quasi, d!,apparecchiarsi oggiqi^i^i, 
magistrati .nella città. .,qi» — Per, certo $V. at — la 
vero queste due cose sono ed adornamento nella re*, 
pubblica*, ;la prima la creazione de’ magistrati; e quan*^ 
ti, Caqcia mistieri, che. siano, chi hanno a, signoreg-, 
giare, ciò qual guisa, si creino*,, 1’ altra lo assegna,^ 
re le. leggi a’ magistrati, quali- e quante siano a qua-, 
lunque d’essi accommodate. Ma .fermandoci alquan- 
to innanzi alla' elezione, , portiamo alcuna ragione, a 
lei convenevole. <i,.(o] — Quale n’ è d’essa? at. »■ 

I.-. 1,. ; ..I : ., o -j.i -L-: 

‘ : 



Dinota ea^reMainénle’ cV egli è per tralUré in qùestò Uhm 

drila creazione elei jnagiatrati; ai quali accomoda leggi parti» 

colari. ^ 

. ^ • t ^ •' - • i I . If / ^ 

(a] Innanzi al ragidn^àmento proposto premette alcune cose cs* 

2*" 



/ 
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Questa; non vi ha dubbio ninno, che essendo il far 
delle leggi una cosa importante, se alcun’ ordinasse 
i magistrati non suilìcienti alla città, con leggi ap- 
parecchiata bene, benché fossero fatte le leggi buone, 
nondimeno ciò non solò gioverebbe, e moverebbe le 
risa: ma eziandio partorirj&bb^ grandissimi danni alla 
città. CL. — In che modo nò? at. — Dunque, o a- 
^ico, intenderemo,' /Ebe ;q|iestoav;rfg^. p|^ d/ intqr', ) 
no alla presente cillà, e repubblica; perciocché tu ve- 
di convenirsi a colorò, i '-quali' sdder péir ricever bene 
i magistrati, che primieramente siano cosi essi, come 
ì suoi ^ati approvati 'dal la giovinezza per' inSino al 
tempo della elezione, poscia chi sòdo per' dar i voti- 
siano allevati, é bene disciplinatine’ costumi legali,' 
aibne agevolmente possano conoscere chi siano d’ am-' 
mettersi, e da rifiutarsi; rifiutando; e ricevendo, e gli 
uni, e gli altri seeondo i meriti loity. Or chi poco- 
fa si sono convenuti, non conoscendosi L'un l'altro; 
uè essendo ancora amnraestrati; come' potranno far' 
mai la elezione de’ magistrati senza riprensione? cl. 

^ Quasi non mài. at. -^Ma perché la ' contesa non 
prende agevolmente le scuse, ciò hassi a fare al pre-i 
sente da me, e da te; poiché e tu di buona voglia preso 

ponendo qual aja P utilità delP leggere i magistrati, e quaPórdine'' 
si debba osserrare nell' elesione; e come ai debbano iallttiie e for- 
mare coloro, che devono regolare i voti nelle elezioni. 
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hai l’aCGcio da’Cretensi di ordinarla citti, e ne sei 
il decimo in questa opera, come ta di, e io ti prò-, 
misi col presente ragionamento di prestare aioto. Si 
che non permetterò, che questo nostro parlare sia, 
senza lesta, e monco; perciocché parerebbe deformei 
se tale per tutto se ne andasse vagando. ci„-~0 ospi- 
te, tn hai detto ottimamente, at — Anzi ancora il Farò 
sì inquanto io posso. ci<.— Facciamo cosi al tutto, co- 
me diciamo, at.— Per certo il faremo se vorrò Dio, 
in maniera, che supereremo ancora i in questa parte la 
vecchiezza, cl.— -Egli è verisimile. AT.-.È verisimil 
certo. Per la qual cosa seguendolo preudiamo ancora 
questo. cL.~Che7 at^— C ome arditamente, e con pe- 
ricolo parimente da abitata in questo tempo la ciltò 
nostra. cl.~A che, e ove rbguardando, bai tn ora 
detto questo massimamentef at.— Perchè agevolmen.^ 
te, e intrepidamente diamo leggi agli uomini rozzi, 
acciò accettino alcuna volta le leggi al presente po- 
ste. Essendo cosa chiara, o'iCiinia, ’ quasi ‘od ognuno, 
e ancora a chi non è molto savio, ‘ che, niuno 'non 
sia per dover accettare agevolmente queste leggi nel 
principio; ma se tanto tempo aspettammo hnchè a- 
vendo assaggiato i giovani le leggi, é essendosi ba- 
stevolmente in esse nutriti e quelle resesi loro fa> 
migliari, potessero dar i voti a tutta la città (purché 
si fosse fatto questo, che diciamo se, in alcun modo, 
o via egli si può rettamente fare} per certo iq stimo, 
che e allora, e per lo innanzi se ne starebbe sicura 
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da errore la eittk cosi ordinata, cl.— È ragionevole 
certo, ar.— Dunque veggiatne, se in cotal guisa noi 
potemmo ritrovare una regola bastevole per queste 
cose; perciocché o Clinia dico, che fa mistieri a’Gno* 
sii sopra agli altri Cretensi non solamente ordinare 
la repubblica ne’ primi termini della giustizia; la qual 
ora voi fate abitare: ma con ogni 'studio provedere, 
che quanto si pub il pih sicuramente, e ottimamente 
si creino i primi magistrati (i): invero neU’ordinar gli 
altri si è la fattura pili breve: ma è egli necessorissimo 
innanzi agli altri con ogni diligenza creare i custodi 
delle leggi. CL._Per qual strada, e in che guisa si 
troverà cotesto da noif > ST.»ln cotal guisa dico io: o 
Cretensi, fa a’ Gnosii mistieri, quando e’ sono i pih an- 
tichi di molte città, che eleggano in commune con co- 
loro, I quali convennero nella medesima colonia tren- 



, (i) Del custode delle kggt, 'il quale Kbbeae per podestà e dU 
gnkà'non sia il primo nella repuliblica, lo è nondimeno per auto- 
filà dovendo egli regolare 1’ tuo e la praltica delle leggi, ed aver 
iepexione aopra gli altri magistrati. Prims tratts del modo, con cui 
dev’ essere staliilita una repubblica, che prima non aia alata e ciò 
spiega nella ipotesi già proposta della colonia cretese, la quale vuo- 
le che sia fondata e stabilita dai Gnòsii, che erano come parti 
della medesima, indi gli aia lasciato il ano ordine, secondo la re- 
gola delle léggi stabiUté. Tratta alltési ‘del modo di deggere il cu- 
stode déllà leggi: il qual modo adatterà altresì agli altri magiatra- 
ti parlando del luogo dei eomisii. ' 'i 
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tasette aomini tra loro, disnuovedel numero di chi a> 
biteranno la colonia, gli altri della stessa città di Gno< • 
so. Or diano costoro i Gnosii alla tua città, e ancora' 
te stesso, come cittadino di questa colonia, e uno delli' 
zvni uomini, e ciò facciano cssi,< o colla persna-> 
siooe, o colla forza, sforzandoli con mediocre poten* 
za. CL.— Che poi! o ospite tu, e^ Megilo non avete» 
ancora partecipato con esso noi di questa repubblica?» 
AT,— O Clini.i, molto si attribuisce Atene, e Sparta, e le 
une, e le altre abitano lungi. Ma tu ti ritrovi avere tutte 
le cose molto commode, egli altri abitatori' similmente 
secondo quello, che di tè ora diciamo. Dunque la ma- 
niera, onde ciò pih' decevolmente si potesse fare, si è 
detto ora da noi in quella guisa più modesta, che si pnò.. 
In progresso di tempo poi, e standòne ferma la re- 
pubblica, si farebbe una tale elezione de’ magistrati. 
Qualunque o cavallièri, o pedoni possono portar l’ar- 
mi, e si trovarono alle guerre allora, chè ’l comporr 
tasse la età, darebbono il suffragio; e ài farebbe no v 
consigli nel tempio; il' quale la città eccellentissimo 
stimasse. Chiunque' poi dovunque verrà egli scriverà 
nella tavola sopra l’altare di Dio il nome del padre', 
e delta tribù,’ e della nazione, onde nacque; e poscia 
il suo, e sia lecito a chiunque di levar ciascuna tavola 
che a lui paresse, che non fosse scritta secondo il suo 
volere: e riporla in piazza, ove non stia manco che 
trenta giorni, e trecento tavole cosi approvate mostrino 
alla città tutta i magistrati,' la quale di nuovo riceve- 
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rsbbe, e riiìaterebbA di eostoro quale volease, • cento 
coa'i di nuovo la feconda volta eletti si dimostrereb* 
bono a lutti, e la tersa fiata qualunque de' cento no> 
minerebbe qualunque gli aggradisse* e i trentasette uo* . 
mini pubblicberebbono a magistrati coloro, che foS' 
sero 'Stati con piU voti eletti» Dunque quali, o Clinia, 
e Megilo ordineranno nella cittì» tutte queste cose, 
d’intorno a' magistrati, e alla loro approvasione? o 
conosciamo noi far raìstieri, cbe si ritrovino alcuni 
tali nelle cittì, così da principio accompagnate? ma 
chi fra tinti i magistrati deono eleggersi, in niun modo 
non ai ritroveranno in esse, tutto cbe convegna, cbe 
essi siano aerti uomini non vili; ma sommi, e eccellentii 
perciocché egli si dice in proverbio, che il principio 
sia la meli , di tutta la opra, e lutti lodano colui, il 
quale diede incoroipciamento beue. 4 me poi sembra 
che sia questi» pib della meti; e il principio retto non ^ 
mai; bastevolmente si, sia lodato d' alcuno. ci«^Tu 
parli ' bene. I Al - — Dunque ciò .conoscendo non per* 
mettiamo, cbe se ne passi sotto silensio, pon avendo 
dichiarato a noi stessi, in qual guisa egli doveri essere, 
benché al presente io non mi abbia che dire, se non 
questa necessaria, e utile ragione. cL....Cbe? àt,.— I o 
vero io dico, cbe questa oilté, la quale eiemo per far a> 
bitare non abbia padre aioqoj ovver madre, fuori cbe 
quella cittì .la- qual manda la colonia, e sò bene, che 
molte colonie sono state, e saranno tuttavia colla dis- 
cordia separate aucora dalle cittì, cbe le raandarooo. 
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Or in quel modo, cbo *1 figliool si diporta in verso a* , 
parenti, il quale tuttoché sia alcuna volta per contrariar, 
loro; tuttavia nel bisogno della puerizia ama i genitori, 
ed è amalo vicendevolmente, e sempre ricorrendo a’ 
suoi, ritruovs in essi soli aiuto; così ancor io stimo, che 
ai debba disporre la citté nuova in., verso a’ Gnosii di 
lei tutori, e i Gnosii in verso a lei. Dunque ridico di > 
nuovo, ciò che ora mi ho dotto (non nuocendo egli . 
il dir due fiate quel che si ò detto bene), far mistieri 
che i Gnosii prendano il pensiero di tutte queste co>>, 
se, e eleggano in commone della colonia non raaaco . 
di cento uomini vecchi, e ottimi? e altri cento de* , 
medesimi Gnosii, i quali andati alla città nuova, io sti<>> 
mo, che’ debbano attenderé, che si creino i magistra> 
ti secondo le leggi; e creati si approvino. Creati questi; 
se ne ritornino i Gnosii a Gnoso e la nuova città sì 
sforzi di salvar se stessa, e di viver felicemente^ coloro- 
poi, che son annoverati nel numero di trentasette uomi* 
ni, e ora, e per lo innanzi tengano cura di questos 
primieramente siano custodi delle leggi, ancora delle 
tavole, là ove cbiunqne'scriverà la quantità del suo pa-i 
trìmooio, e sia il grandissimo estimo di quattro mine, 
di tre il secondo, di due il terzo, il quarto di una. Che' 
se alcun si trovasse avere più di quello, che avesse 
dato io iscritto nella tavola, ciò che è di più si fac« 
eia del pubblico; più oltre sia reo di chi il volesse 
accusare, come infame; poiché si ritniova disprezzar 
le leggi per lo guadagno, e chiunque vorrà lo accusi 
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di i^aadagno turpe a’ custodi delle leggi, e essendo il > 
reo debitore non sia partecipe de' pubblici beni. E se 
si facesse nella citti alcuna disti ibuzione de’ beni, non 
potrebbe conseguire ninna porzione, fuor cbe la • 
sorte; e ({uivi si scriverebbe debitore per tutto il 
tempo della vita, li ove il potesse leggere chiunque 
volesse. Il custode poi delle leggi non tenga questo 
magistrato pih che vent* anni, nè Io eserciterà di manco 
cbe d’ anni cinquanta. £ se di anni sessanta ottenesse 
magistrato tale, sarebbe solamente preposto per dieci 
anni, conquesto consiglio, cbe chi avrà fornito l’anno 
settuagesimo non tenga un cotanto, magistrato. Dun- 
que queste tre cose siano ordinate intorno a’ custodi 
delle leggi: ma andando le leggi innanzi, chiunque 
potrà arricordare a questi uomini quelle cose, delle 
quali conviene, che essi abbiauo> cura massimamente', 
oltre a quello, che ora abbiamo detto (i).' Or noi di 
man in mano diciamo al presente della elezione degli' 
altri magistrati. Dopo questo sono da eleggersi i capi- 
tani degli eserciti; e i loro ministri delia guerra, i capi- 
tani de’ covallieri, i tribuni de’ soldati, e chi Ordinino 
i. pedoni, i quali meritamente chiameremo, secondo la 
usanza de’ molti, capitani degli ordini: duoqufc i me- 



(t) Del capitano generale, del Capitano della caTallena, ‘ dei 
liibani, dei centurioni, ed altri magiatiatì lailitaii 

I 
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desimi custodi delle leggi noniioino alcuni cittadini., 
di questa citU in futuri capitani dello esercito; i quali, 
aarebboDo approvati, o rifiutati da tutti quelli si fos- 
sero ritrovati presenti alle guerre nell'etb decente, ov- , 
vero vi si trovassero oggimai. Che se alcun istimasse, 
che di coloro, che non sono stati nominati, vi fosse 
chi avanzasse alcun de’ nominati, sarebbe egli lecito 
in luogo di lui nominarne nn’ altro, purché egli in- 
nanzi il confirmasse con giuramento, che cosi gin-, 
dicasse, e ne sarebbe eletto il nominato col maggiore • 
numero de’ sufTragii. I tre poi, che riportassero piit 
voti, quali custodi delie leggi, si comproverebbono 
per capitani dello esercito, e che dovessero tener cura 
delle cose della guerra, i quali nominerebbono dodici, 
capitani degli ordini, uno a qualunque tribh. Egli sia. 
lecito poi in cotal guisa nominar ancora qui il non. 
nominato, e di preporlo al nominato, come detto abbia-, 
nao de’ soldati (i). Or i custodi delle leggi prima, che 



(i) Drì consoli e del senato. Chiama consoli B pritani, ossia 
presidenti dd consiglio, che qui costituisce per sommi magistrati,; 
contro il costume degli Ateniesi, appresso i quali gli Arconti e-< 
rano il sommo magistrato, essendo i Pritani, come tribuni della 
plebe. — ....... 

Qui di il titolo di arconti o tignaci anco ai magistrati, in- 
feriori. Vuole che appresso il senato che si denomina consiglio 



Oigitized by Google 




) to ( 

si crei il consiglio: e si eleggano i presidenti di Ini, ' 
riducano gli elettori in nn Inogo santissimo, e soni"' 
cientissimo, ove separatamente seggano gli armati, et ' 
cavallieri, e nel terzo luogo gli altri di mano in roano 
qualunque si maneggiano nelle armi. E facciano tatti' 
la elezione dei capitani dello esercito, e de’ condnt-> 
tori de’ cavalli. Nella eiezione de’ capitani degli or- > 
dini, chi solamente portano gii scudi; ne’ tribuni de* 
soldati tutti i cavallieri. E i capitani dell’ esercito crei- 
no i capi degli armati alla leggiera, e degli arcieri, e de- 
gli altri si fatti. Resta la descrizione de’ capitani, ede*i 
cavallieri. Dunque coloro, i quali ancora nominarono 
i conduttori dello esercito, nominino costoro, e diano 
i voti simigliantemente. Ancora si faccia similmente 
il paragone per la denominazione. Diano poi il suf- 
fragio presenti i pedoni e cavallieri; e i due, che sono 
stati eletti col maggior numero de’ suffragi siano pro- 
posti a cavallieri tutti. Ma due volte sia lecito farsi le: 
ballottazioni, la terza volta, se alcuno dubitasse, co- 
loro darebbono i voti in giudicando, i quali termina- 
rono intorno a tutti il modo de’ consigli. 11 consi- 
glio si crei di dodici volte trenta, e trecento sessanta 
potrebbono esser bastevoli per le compartite, divi-, 
dendoli per novanta in quattro parti, in guisa che da 



ritieda la somma auloiiti, ed appresso il popolo la ' somma pe- 
téiU. 
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talli gli estimi ci ycogaac dati novanta consiglieri* E, 
primieramente coloro, che sono del grandissimo estimo 
necessariamente li diano tutti, echi fosse disubbidiente, 

8) condannerebbe di condanna secondo lo arbitrio: da^i 
poi si descrivano. Il giorno seguente siano nel mede* 
8Ìmo modo dati, come, il primo giorno, dagli estimi, 
secondi) il .terzo, da terzi il darebbe chiunque VO7 
lesse. E questo sia necessario .agli pomini del terzo 
estimo: ma il quarto, e minimo estimo sia libero dalla 
pena, se alcun di loro non vorrà darlo. Il quarto giorno, 
tatti del quarto, e .del minimo stimo li darebbono 
con questa condizione, che se alcun del terzo, o del 
quarto non li desse, non s* condennasse. Ma se alcun 
del primo, o nel secondo e^imo non curerà di dar- 
gli si condanni injnaniera che chi è del secondo ven-, 
ga condennato nel terzo doppio ,del primo danno, e, 
chi è del primo nel quarto .doppio. U quinto gior- 
no portino i magistrati i nomi descritti a tatti i cit- 
tadini affine, che tutti li veggano e li portino tatti, 
chi non volesse si condannerebbe nel primo danno. 
Di coloro poi, che di tatti gli, estimi saranno eletti; la 
metà; cioè cento ottanta si cavino a sorte, e costo- 
ro per nn anno siano i consiglieri (i). In vero in- 



( 1 ) BellMSÌmo passo sopra 1’ ordine opportuno d’ una lepuUJi- 
ca, il qual’ ordine egli chiama uguaglianza ossia ipoitisia politica' 
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colai guisa la elezione de' magistrati fia il mezzo 
ira la potesti d' un solo, e del popolo; di coi il mez-' 
zo fa mistieri, che la repubblica tenga sempre. Per» 
ciocché i servi, e i padroni non sarebbono amici 
mai, e i buoni, e i rei se si onorassero con onori pari; 
conciossiachè le cose uguali si farelibono inuguali con 
le’inuguali se non ricevessero misura, perché per 
ambedue queste cose si empiono le repubbliche di 
sedizioni. L'gli é vero’quul parlar antico, e molto be> 
ne, e leggiadramente si dice, che si generi I’ amici- 
zia dalla ngualilà; ma perchè non è basi evo Im ente- 
manifesto qnal’ sia la uguaglianza, onde ciò si fa,< 
perciò noi ci turbiamo grandemente; essendo due le> 
uguaglianze chiamate col medesimo nome: ma iq ef- 
fetto in molti quasi contrarie, e Tona la città tutta, 
è il legislatore può' usare nel distribuire gli onori, 
dico quella che è uguale in numero, in peso, e in- 
misura'. Ma la verissima, e ottima uguaglianza non 
agevolmente qualunque la si vedrà: ' perciocché egli 
è giudicio di Giove, e poche cose sempre sono ha- 
stevoli agli' nomini: ma tutto quello, che è sullìcien- 

•< J J .■ I ; . « 

— ■ I è II ■ — » ■ 

per la quale non tutto a tutti egualmente ti concede, ma a ca- 
dauno il tuo congruentemente ed ordinatamente ti astegna aecondo 
il riguardo ed il modo delle dignità. StaLiliace per forma perfetta 
cU repubblica quella, nella quale il governo è medio tra la monar-^ 
cbica jxilenaa ed il popolare dominio. 
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te COSI a privati, come alle città opera tutti i beni. 
Questa in vero dà pili cose. al moggìore; •minori al 
minore, cioè od ambidne moderate secóndo la loroi 
Datura. E compartisce sempre gli onori maggiori a 
maggiori in virlii> a minori in virili, e disciplina mi«' 
Dori; e agli uni, e: agli altri fa parte di ciò, che 'lo*' 
ro conviene' secuodo la ragione: perciocché essa cèr?; 
tO'Ci è la'giustizia civile: questa eziandio noi 'dola- ^ 
biamo desiderare, e a questa medesima ugualità ci-^ 
Sguardare o Clioia, mentre ' facciamo abitare ) questa: 
nuova' città, e chiunque ne ordina d’ altra, dee qui*: 
vi risguardape nel far le leggi.' Mè bassi a guardare- 
a pochi: tiranni, o ad un solo,, o alla podestà del po«' 
polo: ma alla giustizia: sempre;- ella è' quella che ora 
abbiamo detto, :che distribuisce l'uguale di natu»; 
sempre agli inuguali: ma pure egli è. necessario, che 
tutta la città se ne vaglia di queste due uguaglianze 
simili in déuominazioue, se vuole tutta starne lonta* 
na:da ogni sedizione;, perciocché quella uguaglianza 
lodevole, e giusto giudicio del perfetto, e dello esal» 
to, quando si fa fuori del retto giudicio si viola, e 
si rompe; e perciò necessario è, che la usi la ugua- 
glianza della sorte per schivare afifalto lo sdegno di 
molti. D’intorno a che fa mistieri invocar Dio, e la 
buona fortuna con preghiere, affine^ che la sorte a 
quello s’ indirizzi, che giustissimo é. Cosi adunque ci 
dobbiamo necessariamente valere d' ambedue le u-, 
guaglianze: ma d’ intorno a cose motto, poche <4: 
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qnella agtugUanxa, cui fa mistierì la forttiaa. Per 
questa cagione o amici egli è necessario, che queste- 
cose si osservino si da quella citti, che è per con» 
seguirne la salute (t). Perchè e la nave navigando nel. 
mare ha bisogno il di, e la notte di custodia; e la 
città medesimamente posta nel mezzo delle onde 
dalle altre cittadi, soggetta a varie sedizioni, e sem> 
pre vicina al pericolo della prigionia, ha bisogno di' 
perpetua guardia. Sicché e daLdl alla DoUe,-edalla 
notte al di fa mistieri, che i magistrati, e i cnstodi 
succedano a vicenda, affine non cessi mai la succes» 
sione di coloro, che lassino, e prendano la custodia. 
Delle quali cose la moltitudine tosto non -ne può 
fare alcuna. Ma egli. è necessario, che si permetta 
ad una grandissima parte di senatori il maneggiarsi 
molto tempo nell’ amministrazione delle cose priva- 
te, e proprie. Or la duodecima parte loro, fatta la' 
compartita ne’ dodici mesi. Tana dòpo l’altra a vi- 
cenda ne tenga la custodia, la quale sia presta ar 
chiunque venisse o dalla medesima città, ovver d*al>‘ 

■■■■ . ■'■■■"■ ' ' ' ' '• — 
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(i) Nel custodire dUigentemente la ritti, mole che M senato 
vegli piìucipalmenie a questo. Perciò il numero dei senatori dere 
esser giusto, acciocché possane attendere - aUe cose puLbliche in 
modo che non trascurino le private: che i pnhbEci affari' non aie* 
no loro di danno: ed alP incontio i pubblici maneggi ‘non siena’ 
tnibati dai piivtU inteieisi. ' j 
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tronJe, o a chi volesse significare alcuna cosa, o ad< 
dimandarne d’ intorno a quello, che (accia olla 'cit> 
tà inistieri, o rispondere, alle altre citici o ricevere 
da esse le risposte delle diinande. Ancora per cagio> 
ne delle nuove innovazioni, le quali d’ogni sorte sì 
sogliono sempre fare. Si certo, perchè non si faccia-^ 
DO, e se avvenissero, che la città avvedendosi quanto 
piuttosto potesse le apportasse il rintediò; pcrciò'C- 
chè fa mistieri, che chi è padrone dèlia dittà'sia pre* 
sidente alle ragunànze, e alle riconciliazioni, che sì 
fanno secondo le léggi, e a ’c^Uenè ^che allo inipro* 
viso avvengono alla città. Tutte quéste cose fa biso^ 
gno, che adorni la duodecima parte del consigliò 
per doversi prender quiete undeci parti dell' a'nitd^ 
Nella qual custodia fa mistieri^ òhe sempre nella' cit* 
tà si maneggi questa parte di consiglio in commune 
con gli altri magistrati. Eia cotal guisa, certo le cose 
della città saranno mediocremente ordinate. Di tutt'ò 
il rimanente della contrada poi qual fia la cura, e quaì 
lel'orditiel or fa egli mislierF essèndo tutta la città è 
contrada divisa in dodici parti, ordinare in lei medesi- 
ma chi abbiano a tener cura delle vìe, delle abitazióni, 
degli edifici!, de* porti, dell.'i piazza, de' fonti, de’ luoghi 
sacri, de’lempii, e_di tulle le cose siffa tte? et..— .Perchè 
nò. (<) — Diciamo adunque couveuirsi ne’ tempii 
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crear coloro, che di essi tempii deooo tener cura, e i sa- 
cerdoti, e le sacerdotesse. Sono da eleggersi poi tre gui- 
se de magistrati per la cura dell’ ornare le vie, egli 
edifìcii a fine, che gli uomini o non commettano in- 
giuria, o non .nuocciano loro le fiere: ma qualunque 
cose così nella , cinta della città, come ne borghi si , 
facciano a lei decenti; e chi terranno la cura delle 
cose ora dette siano chiamati edili; coloro poi, i qua- 
li attenderaqnoi all’ ornamento della piazza, e delle 
pendile si appelleranno curatori delle cose venali; e 
delle cose sacre sacerdoti, e i sacerdozii, che sono stati 
lassisti da parenti per ^successione o uomini, o donne 
‘non sono da muoversi, in alcun modo. Ma se o nin- 
no o, pochi tengono alcune cose tali, il che conve- 
nevole è, che avvegna a coloro, che convengono nell’- 
nbitazione della nuova cjttà, là ove queste cose man- 
cano, sono da , ordinarsi i sacerdoti, e le sacerdotesse^ 
p chi teogatio cura.^do! tempii, le quali , cose tulle con- 
vengono farsi^ parte., colla elezione, parte, colla sor- 
te. E in tutta, la contrada, e la città hassi ad unire^ 
in amicizia la plebe- con coloro, che sono, fuori di lei, 
affine, che tra loro vi sia grandissima concordia. E| 
ciò che pertiene alle cose sacre è da commettersi a^ 
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ed ufficio: degli edili e dei presidenti alle cose venali: parla della 
loro elezione, e spiega i loro carichi. Tratta ancora dei custodi 
del sacro tesoro. : ‘l'V 
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Dio, acciocbè come li sia aggrado, cosi la divina for- 
tuna dia le sorti,, cui siano da concedersi. Nell’esa- 
me poi di coloro, i quali ottenoero il suffragio della 
sorte, quegli oda eomprobarsi, il quale si ritrovi in- 
tegro,. e giusto, e uscito da una cosa monda, quanto, 
si può ,il, priù, ancora sia puro da,ucc)sionq, e da lut-, 
te le cose, tali, le quali si commettono, pontrq. Dio^ 
dalle quali similmente se ne siano vissuti puri i| pa- 
dre, e la madre. Le leggi poi intorno allqcpse dir 
TÌpe si addiinandino da Delfo, e si qrdi.uino ,i ,loro 
. Hiterpreti, di cui si, vaieranno in. colai. g4Ì^a,;Usacer- 
dote non sia di pili tempo di un’ anno, .uè a^bia^anq 
co di sessant' anni, chi, secondo le leggi sacre, è 
per trattar baslevolmente le cose d'vine; le iped,e-, 
pime usanze, s’ intendano deterininfte dMn*orno pU;e 
sacerdolesae. Dodici interpreti poi eleggano., le quattro 
tribù, e ciascheduno tre delll ordine loro, e ^ppro- 
ya|j i tre, che sono eletti co’ maggiori ,sqffi;agii, maq-, 
4ino gli, .altri nove a Pe|fo, afSi?e,,,chq di qnaluq- 
que dpi tre,, ne ono 4^11) ot;aqqlo,;el,etto., La Iprq 
approbazione, q la età sarebbe, tale,, qqgle si, di^se, che 
fosse qpeUa de’ sacerdoti. , Costoro . p^r ^tp(ta , la vita 
siano inljerpreti,, e là ove il prjiqjero ;piaq,c^ss,q, ,|o 
^ quattro tribù ne eleggerebbono dopo up,’a|trp. Ver que- 
stori, e servatori del danaro sacro di qualunque tem- 
'pio ne siano eletti tre de’ grandtssirai-esttini--dtre per 
li minori, _unp per quei di mezzo, q molto, acconci, i 
quali tengano il dominio de' boschi, e de’cajppi de- 
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dicati ■’ medesimi, e delle rendite e delle affittaeio'^ 
ni, i quali non altrimenti siano eletti, e approva- 
ti, che i capitani degli eserciti; E questo si adem- 
pia intorno alle cose sacre (i). Hossi ad attender 
poi, che in quanto sia possibile ninna cosa non' 
sia senta custodia. Dunque le custodie della' citili si 
facciano in questo modo, avendone la cura degli or- 
dini i capitani dell’ esercito, i tribuni, i prencipi de* 
cavallieri, gli edili, e i procuratori delle piazze^ poi- 
ché saranno eletti. Ma tutta la contrada si abbia a cn^ 
slodire Mn colai guisa. Essa tutta secondo il potere 
fu divisa in dodici parti uguali; per la qual cosa uni 
tribli data per sorte a qualunque parte, elegga per 
un’ anno' cinque,'’ come guardiani di campi, e prencipi 
di' tribh, de’ quali ciaschednno abbia della sua tribb 
dodici giovani non di minore età,'che di venticinque 
anni, nè di' nOaggtoré, che di trenta: a qualunque di 
questi si spègni 'CìajM;hednna parte della contrada A 
Sorte ' per ' fèmpef di ùn mese, a fine; ' che di tutM 
la contrada afibtì^o tutti contezza e per due anni ten- 
gano i prendi^tV’e i custodì la cura del coiiiman- 
dare, q 'dèi 'cdstddire.' Come prima ^ aVeramio pr» 
so le plai’tt'dS Custoidirsi, cambino i^ luoghi ciasche* 
ih» mese,' C conducano i prencipi della custodia a 

1 ' '1 j u ' Il u » * • I . f rt 

— ^■^P i li ii .i M irs — 

‘ ' (i) ' Della' custodì* delle campagne, per la quale disegna un 

magùtiato, assegnamloU com^gni ed nutantr. 
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qualunque luogo vicino, e primieramente alla parte 
destra in giro; io chiamo poi la destra parte quella, 
la qual mira il sole oriente. L’ altro anno poi siano 
cambiati alla sinistra, afllne, che non siano periti 
della custodia per lo tempo solo di un’ anno; ma 
conoscano ciò che si faccia qualunque tempo in 
ciascheduna parte della contrada. Ma il terzo anno 
siano eletti cinque altri in prencipi de’ campi, e 
della guardia da’ primati delle tribù, eh’ abbiano cu- 
ra de’ medesimi dodici. Or in qualunque luogo sia 
tale la cura primieramente, che la contrada sia prò* 
veduta quanto' si possa il piu contro 1’ empito de* 
nemici; e cavate le fosse ovunque fa mistieri, e se- 
condo le forze fatte intorno le torri, e le clausure, 
tengano lontani coloro, che nuocere volessero alla 
contrada, e alle possessioni: valendosi nel far di 
queste cose de’ giumenti, e di servi nptii, quando 
non siano punto occupati nelle opre loro; e prepo- 
nendone alcuni dispongano in guisa tutU' i luoghi,^ 
che per quelli vi possano diffìcilmente passare gli 
nemici: ma facilmente si gli uomini amici, gli ani? 
mali, e i carri, facendo loro per la contrada l’adi- 
to agevole, e procurando, che le vie diligentemente 
quanto si possa il più, siano pianissime, e le acque 
delle pioggie non solamente non nuocciano: ma an- 
che giovino, scorrendo da luoghi alti nelle valli con- 
cave de’ monti, iJi. ove le sforzerebbono fermarsi con 
fosse, o con argini; alEue, che quivi couteuute le 




acque piogglariC negli alvei, facessero gli acqnedot* 
ti, e le fonti delle’ act^iie, per li luoghi inferiori, e 
per lutti T campi; e in cotal guisa irrigassero i luo«< 
ghi forte secchi di molto, e salutifero umore, ador- 
nando le fonti, e i fiumi con piante, e edifìcii con- 
venevoli; e conducendo con metalli le acque renda*' 
no tutte le cose abbondevoli; e se vi fosse per sor- 
te alcun bosco, o luogo sacro intorno a questi luo- 
ghi, lassando radere in loro le acque in ogni stn-^ 
gione con adacquamenti, adornino i tempii de’ Dei.’ 
Or in'qualunque di questi luoghi si apparecchino i' 
giovani i giinnasii cummodi cosi per loro, come 
per li vecchi fabbricatovi i bagni caldi, e in abbon- 
danza provedutoli di iegne secche; acciocché gra- 
ziosamente si apporli il rimedio a’ malati; e Tali e- 
viamènto a’ corpi afflitti dalie rustiche fatiche. La 
qual cura è "via migliore' del medicamento del me- 
dico poco perito. Tutte queste cose,' e tutte le altre 
Sifl'alte sono in questi luoghi di ornamento, e conr 
certo giuoco grato di utilità E sommariamente d’ina 
torno ad esse ne sarebbe tale io studio. Ognuno de' 
sessanta uomini custodirebbe il luogo a se assegna- 
to non solo per'cagion di nemici; ma eziandio di 
coloro, i quali dicono di esser amici. E se alcun fra 
vicini D servo, o libero, che egli si' sia, facesse in-^ 
giuria ad alcuno,'* il giudichcrebhono nelle cose pic- 
cole i cinque prencipi: ma nelle maggiorili dieciset- 
te uomini insiemeì co’ 'dodici per fino alle tre mi- 
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ne d* intorno a qualunque cosa, che 1’ un dell’ al- 
tro si lamentasse. Niuii giudice o magistrato sia poij 
il quale non renda il conio del suo ufficio amministra- 
to, fuor che coloro, i quali non altrimenti, che regi 
pongono il fine a’negozii. E se i guardiani de’ cam- 
pi ingiustamente si diportassero in alcuna cosa contro 
a coloro, di cui tengono cura', dando i carichi non u- 
gualmente, o prendendo a forza alcuna cosa da’ con- 
ta<lini, o presi dalla liberalità degli aiyilatori, e da’' 
doni e dalle adulazioni, colle quali cose si corrom'< 
pesse il giudicio, sarebbono segnati di vergogna per 
tutta la città. Ma nelle altre ingiurie infino ad una 
mina, li castigherebbono i vicini, e i lavoratori, che 
se non vorranno pagare ciò, che sono tenuti per le in* 
giurie maggiori, ovver minori; perchè spenno passan- 
do ogni mese da luogo a luogo di fuggir il giudicio, e 
la pena, siano accusati al giudicio coinratine;e chi sarà, 
condannato renda il doppio a chi con la ingiuria fu 
oppresso: e se ne vivano i prencipi, e gli altri guar- 
diani de’ campi due anni in cotal guisa. Primieramen-. 
te siano tutti communi i conviti in qualunque luogo; 
e chi un giorno, ovver una notte si fosse ritrovalo 
lontano o altrove avesse mangiato, non avendolo il 
prencipe così ordinato, nè ninna necessità astrettolo» 
se i cinque uomini il dannassero, si sgriderebbe vii* 
laiiameute, come colui, che inquanto a se pertiene» 
abbia la repubblica tradito, e senza pena si battereb- 
be da qualunque, che fallo se gli iuconlra percoiei 
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re il volesse. Tutti i sessanta uomini poi osservino, 
che alcun de’ prencipi non commetta alcuna cosa 
tale; e sechi sentì, e vidde non lo accuserà sla pari- 
piente reo per la medesima legge, e punito di più 
aspra censura, che i giovani, e intorno a tutti i ma- 
gistrali de’ giovani sia disprezzalo. Or queste cose 
tutte preveggano diligentemente i custodi delle leggi; 
primieramente acctp non si facciano; dipoi, che, fatte, 
siano punite, ^come il ricerca la ragione: ciò dee chi- 
unque stimare d’intorno a tutti gli uomini, che chi 
non servì, non potrà egli in iiiiin tempo esser signo- 
re degno di lode. Laonde fa mistieri a ciascheduno 
il gloriarsi più di aver ben servilo, che di aver si- 
gnoreggiato bene, priraicranienle di aver servito bene 
le leggi, alle quali chi servì, servì a Dei, poscia a’ piu 
vecchi, i quali vissero onestamente. Alla perfìueper 
tutti questi due anni il guardiano de campi gusti un 
viver limile, e povero: sicché i dodici uomini adunati 
co’ cinque in colai guisa tra loro cousultiiio, qual ser- 
vi, che non siano per avere altri servi; perciocché 
si servirebbono de’ contadini, e de’ coloni non nel 
proprio ministerio; ma nel pubblico sodamente. Nel 
resto essi per loro stessi considerino, quasi siano per 
viver ministrando tra loro, ed essendo miuislra- 
li, più olire investighino armati nell’ està, e nell’ 
inverno la contrada tutta, afline di custodirla, e di 
conoscer tutti i luoghi, conciossiachè corre rischio, 
che d’ogn’ altra questa uuii sia disciplina minore, cioè 
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che tutti esquisitamente couoscano la loro contrada. 
E per questa cagione non manco che per piacere, e 
per altra utilità deonó attendere i giovani a notrire i 
cani, e al rimanente della caccia.^A questi medesimi 
fa mistieri ancora valersi di quello studio, che vien 
detto dall’ occultarsi: o dalla guardia de’ campi, o co- 
munque qualunque altro il voglia nominare; convie- 
ne a chi desiderano la salute della città loro, esserci- 
tarsi d’ intorno a ciò diligentemente ad ogni suo po- 
tere. Segue che diciamo della creazione de’ censori, e 
degli edili. Seguono tre edili a quei sessanta guardia- 
ni de’ campi, che abbracciano in tre parti le dodici 
parti della città? i quali veramente li imitano, avendo, 
la cura delle strade della città, e de’ viaggi communi 
che dal tenitorio tendono alla città, e degli edilicii 
ancora, affine tulli si facciano secondo le leggi. Pili ol- 
tre delle acque; le quali ì custodi studiano di condurre 
alla cillà, acciò siano coiidolle limpidissime, e baste* 
Tolinente ne’ fonti, e giovino parimente, e adprnino 
la ciltade. Fa mistieri, che costoro siano forti, e aven- 
do ozio possano attendere alle cose pubbliche. Per la 
qual cosa chiunque proponga in edile chi li piace del 
grandissimo estimo; e de’ sei, che avanzeranno gli al- 
tri de’ voli, ne elegghino tre a sorte, cui queste coso 
siano a cuore. Finalmente confirmati, esercitino il ma- 
gistrato, secondo le leggi loro prescritte: dipoi eleg-^ 
gerebbono cinque censori, che tenessero cura delle 
cose venali del primo, e del secondo estimo, e la loro 



Digilized by Google 




) { 

eipzione si adempirebbe nel medesimo modo quasi 
che degli edili, perciocché de’ dieci, che superass^ero 
gli altri i voti, si eteggerebbono cinque a sorte, i quali 
Connrmati,'si pubblicherebbono magistrati. Chiunque 
“poi proponga chi li pi.ice: ma chi non vorrà, se ver- 
rà accasato sia condannato in cinquanta dramme, e 
ancora sia estimato malvagio; chi volesse se n’ entre- 
rebbe a comizi!, e nella ragunanza coinmnne: e a 
questo si sforzerebbono tutti quelli de’ primi, e de' 
secóndi estimi. Chi di costoro sarà lontano, sia cou*' 
dannato in dieci dramme. Gli uomini poi del terzo, 
e del quarto estimo, non siano astretti a questo. Sic- 
ché chi non si ritrovò presente, nè sia senza danno; 
‘ serper avventura i prencipi non avessero comman- 
dato per qualche urgente necessità, che tutti vi si 
* trovassero. Egli è poi 1’ uflicio de’ censori di osser- 
vare l’ordine della piazza terminato con leggi, e di 
aver la cura de’ fonti ancora, e 'de' tempii, che sono 
in quei luogo; alHne che ninno quivi faccia alcuna 
cosa ingiuriosamente; e se la facesse, il servo, e il 
V Jter'egrino pagherebbe la pena colle mazzate, e co' 
teppi^ il cilt.ndino poi con l’autorità de’ censori si 
ficondanrierebbe in cento dramme. Non potrebboao 
.costoro condannare di m.aggior pena, che nel dop- 
piò’ di questa, se non vi si trovassero presenti an- 
cora' gli edili. 'La medesima maniera tcrrebbpno gli 
edili di Condannare, e di castigare nel proprio ma- 
gistrato: perciocché avrebbono potere di couduunare 
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fino ad nna mina: ma per la doppia condanna si; 
ricercherebbe insieme l’autorità de’ censori (i). Dopo 
questo si ordinino doppii i magistrati d’ intórno alla 
ittusica, e alla ‘gimnastica nell’ una, e nell’ altra; fa- 
coltà^, altri’ per- causa di disciplina, altri di esercita* 
zione.'T.bi sono preposti alla disciplina, vuole la leg- 
ge, che tengano la cura deli’ ornamento >de’ gimna- 
sii|’ e ’delle .dótiriDe, e dell’ ordine dello imparare; 
e attendano, 'che cosi i maschi, 'come le femine nel- 
la giovanezza vadino onestamente a questi; e vi si 
fermino onestamente ancora i giudici di certami, i 
quali danno e dìchìiraóo i carichi agli atleti, cioè 
a’ medesimi contenditori, < avrebbono la cura dell’e- 
sercizio ‘ d’' intorno alla- 'gimnastica, e alla musica» 
Costoro 'parimente deono esier doppii; altri d’ intor- 
no alla 'musica,'' altri d’intorno alla gimnastica; e 
nella gimnastica'gli stessi d’ intorno a certami de- 
gli Uomini, e ’de’ cavalli,' altri poi nella musica, nella 
monodia, ' cioè niel canto, e 'nella orazione funebre, e 
tteir..arte ìmilairìcet cóme de' rapsodi, de’ citaristi, de’, 
tlbicini, e del rimanente degli altri tali,- altri nel can- 
to 'del coro. Dùbque primieramente sono da eleggersi 

' •! :(l!r.IUH I- I; - , , 
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‘(i) Dei prcsùlenti’dsllé'artì, cioè della ginnastica e della mu*- 
sica, clic serpono ’àìla eoirurd dello spirito e del corpo. Tratta di 
questi come dei magistrati, ed insegna quanto sia grande l' ini* 
portanza della, educatone. ..... < < , 
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i' prencipi d’ intorno al ginoco del coro: iépyegli no* 
miiiiy i giovanetti, e le giovanotte si esercitino nel 
bailo, e in tutto l’ ordine, che si fa nella ronsica. 
Or un principe solo basta loro nou di etii minore, che 
di quaranta attni; uno ancora stimiamo,, che sia ba-i 
stevole nella monodia, il quale non sia di eU minore 
di trent’anni eli introduca, e hastevolmente renda il 
giudicio a cerlatori. Ma il prencipe, il quale ancora 
dispone il ballo, cosi fa miatieri, che si elegga. Chi at- 
tendono a questo se ne vadino al consiglio, postane 
la pena; se non vi veniranno» dii ciò ne sarcbbono 
giudici i custodi delle leggi; gli altri, se non volessero, 
ninno gli astringerebbe. Facciano la elezione ancora 
coloro che sono periti, e nella pruova o si approvi, 
o si rifiuti chi fosse > imperito, Mcettando il, perito. 
Ma chi di dieci eletti fosse approvato, sarebbe presi- 
dente un anno a i cori secondo la legge;, parimente 
a questa, e a questo modo, chi aveste ottenuto quell' 
anno in sorte sia presidente a’ canti ' lugubri, ,e a tibi- 
cini rendendo conto a’ giudici di coloro, che veugona 
in giudicio. Dipoi si ordinerebbono in colai guisa -gli 
autori, e dichiaratori degli nflìcii- nell’ esercizio! gim- 
nico cosi de’ cavalli, come degli uomini dell’ estimo 
secondo, e terzo. Sia necessafio, "che 'oIT'' elezione st 
vada con i tre estimi, e resti ^il.leso il minimo estimo. 
E de’ vinti che sopra agli altri, epn voli saranno eletti 
tre innanzi agli altri eletti a sorte si dichiarerehhono 
principi, i quali fossero stali coufirmati da Vóti degli 
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appi'oratori. In qualunque magistrato poi se alcun dal- 
la sorte^ e dal giudicio fìa reprobato, e repulso, un’ 
altro ne venga eletto, e approvato col medesimo, oim 
diue nel luogo’di lui. Resta il priiicipe, il quale tén-< 
ga la cura di' tutta la disciplina cosi delle femine^ 
come de’ maschi d* intorno a questo, eh’ abbiamo itar-. 
rato. Ancora vogliamo; che egli secondo le leggi sia 
un preticipe solo non di minore età, che di cinquan- 
ta anni: il quale abbi» figlinoli legittimi, e massima- 
mente dell’ uno, e'dell’ altro sesso, se non almeno 
uno d’ essi. Egli si dee pensare, e da chi elegge, q 
da chi viene eletto; che questo magistrato sia nella 
città ad ogni modo eccellentissimo fra tutti t sommi 
magistrati; perciocché in tutti i viventi se i pWihi ger-^ 
roani s’ incaniiheranno' bene* ella virtit' della sua Aa 
tura, hanno uha* somma Ibrta all’ imporvi il finb utile 
^ loro, il che adiviene nelle piante; e negli anituali eo^ 
si silvestri, come mansueti, e negli uomitti; 'L''ttOmd 
poi, comò' diciamo, 'si è roansdètò animale, tot-t 
tavia se colla natura felice, ancora conseguirà una 
retta disciplina, suole riuscire un animale divinissime^, 
_^ejnansuetissirao: ma se nUn baslevolmente, o non be- 
ne si alleverà, si rende il più feroce di tutti gli ani- 
mali, che nascono nella' terrai. <5icchè ndn. dee il le- 
gislatore stimar cosa seconda, o fùor di proposito id 
educazione de’ figliuoli- (nU attenderé primietamente 
se di ciò 'con diirgenia è’p'éi' tenerne' ’chrà, ché di 
tutti i cittadini a qualua |ue ufficii si elegga un ottlniò 
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uomo; il quale si preponga ad ammaestrare i giova* 
netti ad ogni potere quanto si possa ii' piii. Dunque 
tutti i magistrati fuorché il senato, e i questori andati 
nel ‘tempio di Apolline diano celatamente il suffragio, 
a’ custodi delle leggi,, ogn’ uno eie^'gendo chi, si, stima, 
che abbia ad essere benissimo, preposto alla discipli- 
na de’ fanciulli, e chi lavaMS'e/à.de’ .voti, approbalo.dn 
magistrati, 'che do elessero* fuori.che, da’ custodi delle 
leggi, sia presidente ciiuque aivni* 'Ed; il^ sesto anno 
hiinilmeote si abbia, ad r,'i'‘'g^oret.ua’ altro a questo 
prencìpato: se alcun poi riposto in un pubblico, mat 
gistrato.se ne morisse ■innauzi a trenta giorni, chea- 
dempisse il carico di lui; coloro, cui ciò ,, è 'a cuor 
re,, un’ altro parimente n’^elcggcrebbonp. Ma se alcun 
tutore degli:, orbi de’; padri si morrà; i cougipnti, e 
pbrenti» che soqOi do’ padri, e^madri linp, a cugini, 
un’ sititi uè deputerebboQonoUo spb^m di dicci giocr 
pijallriipenti oguupo di essi ogni gior.po. si condanne- 
rebbe in una dr^ima, finché p/opop.qssero il,tulore(i). 
Ogpi città poi noq .sarebbe città, . nella quale i giur 
dtcii non fossero con, un debito ordine ordinati. Or 

< ' • I ■' 

• (i) Dei gimlid, l’ufficòodei quali è di molta impocCansa nel- 
la repulildica. Ne tratterà più .accuratamente . nel nono, e. nel 
decimo dialogo, come aTrertiace. .Qui: ha Toluto eapocre una ge- 
perde idea di tutti i carichi, che ai .richiedono in una repub- 
blica. , 

, .U . ' ‘ . iJ ' ttt t* • ‘ ‘.Ili* 
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il giudice muto) i) , quale nè a guisa di arbitrio in- 
vestiga nel disputar le cause,' alcuna „ cpsa più di, 
quello apporteranno i litiganti,' non, Hp bastevole mal 
al dichiarare il giusto. Sicché non è agevole esseu* 
do molti, che giudichino ben& nè pochi e rei: ma 
fa sempre mistieri, che ciò che si cerca, appresso 
agli uni, e gli altri sia chiaro. Il tempo, e lo inda-; 
gio poi, eia frequente investigazione, giovano al ma- 
nifestar la controversia. Laonde coloro, che litigano 
V si .rivolgano primieramente a’, vicini, e a^li, amici, e 
massimamente la’ consapevoli della cosa, della quale 
si cerca: che se da loro non si sarà giudicato ba-< 
stevolihent'ev se ne vadano ad un* altro giudicio, ma 
il terzo giudicio, se 'non si fossero pacificati per li 
due primieri,' vi metta fine. Dunque gli ordini de* 
giudici! sono in un certo modo elezioni de’ magi- 
strati: perciocché conviene, ad ogni magistrato essere 
necessariamente giudice, di alcpiii: nondimeno non 
ogni giudice necessariamente ò; ipagistrato, e princi- 
pe. Benché il giudice quel giorno,' nel quale fa gìn- 
dicio in. un certo modo è magistrato non vile. Dun^ 
que, come i giudici, siano alcuni magistrati, dispu 
tiamo d’ intorno ad essi, oggimai, quali conviene, che 
siano,; e. di, quali cose, -.e quanti debbiino essere in- 
torno a qualunque cosa, .Punque .sarebbe giudicio 
principalissimo quello^ il quale si avessero proposto 
alcuni a se medesimi, eleggendo .di coinmun parere 
il gindice. Il rimanente de’ giudicii siano due; I’ uno 
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quando il privato si lamenta di patir ingiuria dal pri- 
vato, e il tira in giudicio; 1’ altro- quando altri isti- 
mando farsi da qualchedun de’ cittadini inginria al- 
la repubblica, si sforza di dare aiiito alle cose com- 
munio Dunque bassi egli a dire quanti, e quali giu- 
dici conviene, che si ritrovino. 11 primo gindicio a 
tatti i privati comniune, che fra loro litigano la ter- 
za fiata, si faccia in cotal guisa. Tutti i magistrati co- 
si per l’anno, come per tempo maggiore il giorno 
innanzi alle colende di quel mese, onde incomincia 
il nuovo anno, dopo ai-solstizio della estade, con- 
vengano in un tempio, U ove preso il giuramento» 
facciano elezione di un giudice, offerendo da qua- 
lunque magistrato 'a Dio certe, come primizie, il qua- 
le paia ottimo, e per dover rendere ragione ottima- 
mente, e santissimamenle io quell’ auno a’ cittadini, 
£ poiché i giudici saranno eletti, qualunque di essi 
sia confìrmato da’ medesimi, che gli elessero; e se al- 
cun venisse rifiutato, se ne eleggerebbe un' altro. Gli 
approvati renderebbOOo ragione a chi non ' si fosse- 
ro pacificati Co' giudicii' precedenti; ' e< apertamente 
darebbono la voce udendo, e guardandoli- necessa- 
riamente i consultori, e il rimanente de’ magistrati» 
che li avessero dichiarati. Degli' altri poi vi sia pre- 
sente chiunque secondo lo arbitrio suo. Che se altri 
accusasse alcuno, che avesse fatto di proprio volere 
una sentenza ingiusta; andandosene ai custodi delle 
leggi, lo accaserebbe; e chi ila condannato, paghe- 
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rebbe la metà del danno al paziente: ma ae paresse 
degno di pena maggiore, gli stessi giudici, che ’l 
condannarono, conosccrebbono ciò, che dovesse o pa« 
. tire, o restituire o alla repubblica, o a chi ingiuria 
pati. Nelle pubbliche accuse poi egli è necessario 
primieramente, che si faccia partecipe la moltitudine 
del giudicio; perciocché quando si pecca contro alla 
città si fa ingiuria a tutti, e perciò merilamente sop- 
portano con dispiacere, se essi non Tengano ancora 
ammessi al giudicare. Il principio poi, e il fine di 
tal giudicio si dee portare al popolo: ma lo esame 
a tre grandissimi magistrati, d’ intorno a’ quali con- 
vengano i litiguutiv e se non potessero convenire, il 
consiglio giudicherebbe la elezione dell’ uno, e dell' 
altro di loro. Oltre ciò ad ogni potere è di mestie- 
ri, che tutti siauo partecipi de’ giudicii privati; per- 
ciocché chi é al tutto discacciato dalla potestà del 
giudicare in commuue; questi afiatto si stima di^noa 
essere partecipe della ciuà. Per queste cagioni ne- 
cessario è, che si facciano i gindicii ancora per le 
medesime tribù; e i giudici a sorte giudichino incon- 
tinente non da preghiere corrotti; e alla fine termini 
tutte le cose quel giudicio, il 'quale 'dicemmo, che 
dee essere integerrimo ad ogni <mrodo, e per metter 
fine a quelle liti,' che non si poterono: terminare nè 
per vicini, né per coloro della medesima tribù. Or 
de’ giudicii, i quali non potrà alcun agevolmente 
senza controversia affermare, nè negare, che siauo 

4 d c 
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magistrati, qnesta descrizione fatta, come di fuori 
via;' alcuni ne ha abbracciati; alcuni ancora pare, 
che abbia lasciati; perciocché lo esatto sito, e parti* 
mento delle leggi gindiciali si collocheré molto me- 
glio nel fìne del far le leggi. Per la qual cosa diffe- 
Ciamo ciò a quel tempo. Oc gli altri magistrati og- 
gimai si sono in ona gran parte ordinati. Ma tutto 
il vero, e perfetto compartimento delle cose civili, 
o pertegna egli ad uno, ovvero a tutti, non si può 
innanzi dichiarar chiaramente, che nel medesimo mo- 
do abbracciati i principii, e i mezzi seguenti, e tutte 
le parti loro, non si sarà pervenuto in trattando in- 
•iiio al fine, U ove pervenuti pure alla creazione de' 
magistrati; cosi come per le cose antecedenti 'si è fi- 
ne bastevole, così il principio del far le leggi nè in* 
dugio, o pigrizia comporta piò. cl. — In vero, o 
ospite, tuttoché tu abbia narrato tutte le cose ante- 
dette secondo l’ animo )raio, tuttavia avendo con- 
giunto appresso «col: fine delle cose detteli princi- 
pio di quelle, che si hanno a dire; in' questo mag- 
'^ioriuerite. mi hai sod<iislàtto, che nelle cose passate. 
S.T. — Dunque iiisiao a qui siasi da noi bellamente 
scherealoi iiitornb.i.al 'prudente, giuoco de’ vecchi. 
cz.-fiTu sembri veramente di significare una bella 
diligenza degli uomini, at. — Egli é verisimile: ma 
-consideriamo se ancore; questo paia così a te, come 
'il' me pare. cL.-^heé e intorno a quali cose? at. 

O non sai tu^ che d’ intorno a questo n’avviene 
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it medesimo, che adiviene nella facoltà de’ dipintcr- 
ri? perciocché pare, che ella non abbia termine niu«.. 
no nel dipingere gli animali; ma sempre colorendo,'j» 
e ombreggiando, o comnnqne ciò altrimenti' da lorq 
si chiami, si sforza di ornare-, nè cessa mai, non pò—, 
tendosi fare, che non vi sia lo accrescimento in far-, 
le cose più belle, e più'manifeste. et. — In aacoltanr ' 
doti io intendo quasi ciò* che tu dì: perchè io noti'; 
tengo niun uso di quest’arte, -at. -. Ciò lion ti avrài 
nociuto niente: ma in colai guisa vagliamoci di que*.: 
sta somiglianza, a caso da noi prodotta. Se alcun di-, 
piuger volesse un bellissimo animale; il quale ten- 
desse sempre al meglio, e non al peg^o nel tempo' 
avvenire« o non vedi tu, che essendo ei mortale, se. 
non lasciasse alcun successore dell’arte il qnal po- 
tesse ristaurare, se alcuna Cosa 0 dal tempo si can'> 
celiasse dell’animale, o aggiugnervene se dallo arte-' 
fice fosse stata tralasciata per' la debolezza dell’arti^^ 
e così renderlo piu risplendente di giorno in'gior-’ 
pó; che quell’opra faticosa sarebbe per’durare a bre-' 
ve tempo? cl.— Al tutto, at. — Or non pare a te, 
che ne sia questo il voler del legislatore?di scriver da 
* principio le leggi basteyolraeute, e isquisitamente se- 
condo il suo potere, . poscia pensi tu forse, vi si» 
alcun legislature così pazzo, che andandone il tem- 
po innanzi, e con l’opra facendosi la prova delle cose, 

cheli fossero parse, il qual non sappia esser necessario 
cite egli lassi multe cose ‘sì fatte, te quali abbianomi- 
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stì«ri deli’ emenda di alcun successore, afìSne che 
la repubblica non si faccia peggiore, ma migliore, e 
e pHi adorna? , cl,— Egli è probabile, perciocché in 
che modo non vorrebbe chiunque questa tal cosa? 
AT.— Dunque per qualunque via potrà cosi in fatti, 
come in parole insegnerà ad ogn’ uno o maggior, o 
minore in qual guisa sono da conservarsi, e corregger- 
si le leggi, nè si stancherà mai in dir questo se noi 
condurrà al fine. ci--Cosi certo, at.— Or al pre- 
sente io, e voi dobbiamo far questo? cl.— Clic dì tu?> 
AT.(i) — Perchè siamo per far le leggi, e si sono elet- 



...| 1 . 

(i) Dopo avete' spiegalo l’ ordine clte si deve teuere nella e- 
ksione dei nagutrati, "assegna le leggi che circoscrivono 1’ uffi- 
cio dei aedesimi. Premette; un’ opportuno proemio, dicendo che 
egli ha voluto rappresentare ih ristretto quello che aveva pro- 
postoj e perciò ha omesse' molle cose, c molte di quello che ha 
de^lp, coll’uso, e coll’ esperienza si devono emendare. I diritti na- 
turali che appresso tulle le genti egualmente si osservano, ri- 
mangono sempre fermi cd immutabili. Quelli poi cl>e ogni città 
si stahilisce sogliono frequentemente mutarsi. Insegna diligente- 
mente qual’ oriti nc dehha tenersi nel camliiar le leggi, dicendo 
poi di volere piti diffusamente trattare sopra le leggi medesime, 
rii>ete -alcune cose sopra il fine principale e primario dei gover- 
ni, sopra gli effetti e gli sliidii del buon cittadino, e della sua 
tUsposisione verso la patria. Insegna poi che la religione è il 
principìe di tulle le leggi f come nella ciltà si debba costituire. 
Ne tratterà più accuratamente nell’ ottavo. 
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ti i custodi, e noi ci avviciniamo al fìne della vita, e 
essendo questi custodi più giovani di noi, ci fa roi- 
stieri, come dicemmo, in quanto possiamo dar le leg- 
gi, e insieme tentar di far costoro cosi legislatori, co- 
me custodi. CL.— Certo sì purché ciò si possa fare 
bastevolmente. at— E pur è roistieri, che ci sfor- 
ciamo, e siamo pronti, cl.— In che modo nò? at. 
— Dunque diciamo loro in colai guisa. O amici di 
leggi conservatori, noi che facciamo le leggi, molte 
cose lascieremo necessariamente, cl.— Egli è neces- 
sario sì. AT.— Nondimeno quante non saranno piccio- 
le, e la somma ad ogni nostro potere non lascieremo 
di narrarla quasi con certa circonscrizione, la quale 
veramente fa bisogno che da voi si adempia. Ma u- 
dite ove, in facendo voi questo, abbiate a guardare. 
Megilo, e io, e Glinia fra noi spesse volte abbiamo 
detto, e conveniamo dì aver detto bene evi preghia- 
mo che vogliate perdonarci e vi facciate discepo- 
li, a queste cose riguardando, cui di commun pare- 
re convenimmo, che si abbia a risgnardare dal cu- 
stode delie leggi, e dal facitor loro. E noi assen- 
tivamo in questo capo solo, quasi non mai 1’ uomo 
si faccia buono, non avendo la virtù deir^auiraa a 
lui decevole da qualche esercìzio, ovver uso, o certo 
acquisto tale, o desiderio, ovver opinione, o con al-r 
cuna sorte di discipline, o sia egli maschio, o femina 
o giovane; ovver vecchio. E a questo stesso, che. noi 
diciamo, si invii chiunque con ogni studio per tutta 

V 
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la vita; disprcggiando le altre rose, die a ciò sono ri' 
impedimento: più oltre sia presto Tacendo bisogno di 
morire per la patria prima, che voler vedere la città 
rovinata, e soggetta al giogo della servitù reggersi da 
peggiori, o colla fuga abbandonarla; perciocché ci dob- 
biamo più tosto sottopur a tutte queste tali cose pri- 
ma-, che mutare la città in quel governo; il quale ha' 
in usanza dì render gli nomini peggiori. D'intorno a 
queste cose già molto siamo convenuti, e ora voi ad 
ambedue risguardando, lodate le leggi, e biasimatele: 
quelle dico biasimate, le quali non possono manco con- 
seguir questo; e quelle amate, le quali il possono: e 
abbracciandole volentieri, menate in esse la vita; ma 
il rimanente degli esercizi risgnardanti ad altri beni 
volgari fa bisogno, che sì disprczzino. E questo sia il 
principio nostro delle seguenti leggi tratto delle cose 
sacre: fa bisogno che si ridica primieramente, del nu- 
mero di cìnquemille, e quaranta: ebbe e ha le parti ac- 
concie, si tutto il numero, si quello, che si distende 
per le tribù; il quale abbiamo supposto esser la duo- 
decima parte del tutto, nata benissimo dal xzi, venti 
volte moltiplicato, e come tutto il numero è delle do- 
dici parti, cosi la tribù in dodici si fende. Per la qual 
cosa 'dobbiamo istimare, che qualunque parti di que- 
ste siano quasi un dono sacro di Dio seguitando i me- 
si,' e il circuito universo: sicché quello che in ognn- 
iia città é naturale le guida ancora al sacrar loro. 
Altri peravventnra meglio di altrui partirono, e de- 
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ilicaroQO a’ Dei più felicemente le parti loro; ma noi 
al presente istiraiamo di aver eletto benissimo il nu- 
mero di cinque mille quaranta; il quale ha tutte le di- 
visioni daiy una perfino alla duodecima, eccettuatone 
solamente nuraen» undecimo, il quale ha però un 
certo picciolissimo rimedio; perciocché si renderebbe 
sano, se due case si distribuissero all’ una delle par-, 
ti* Che questo sia vero si dimostrerebbe con non 
molte parole, se avessimo commodìlà. Dunque creden. 
do al presente sermone, e alla presente ragione divi- v 

diamola, e invocando a qualunque parte un Dio, o il 
figliuolo de’ Dei dedicati gli altari, e le altre cose 
sifTatte facciamo intorno a sacrificii due ragnnauze eia* 
schedun mese, ailiuchè si accummodino ad ognuna 
delie dodici tribù, e alle dodici divisioni della città. 

Queste cose si facciano in cotal guisa, primieramen- 
te per ouoraré i Dei, e le cose divine, poscia per ca- 
gione ancora della amicizia, e della vicendevole co., 
noscenza, e finalmente, come diretnrou, per la con- 
versazione commune: essendo necessario alla com- 
municanza delle nozze, e alla copula, che si levi la 
Ignoranza, e da coloro che menano moglie, e da chi 
le danno; sforzandosi secondo il potere, che d’ in- 
torno a questo non si pigli alcun errore. Per questa, 
cagione fa bisogno che si facciano ancora i giuochi,, 
e i balli de’ fanciulli, e delle fanciulle di compa- 
gnia co’ corpi ignudi, in quanto il permetta una mo-, 
desta vergogna, alfine con regola in una decevule età 
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■i veggano, e siano 1’ nna dall’ altro vedati: le quali 
cose tutte carino, e dispongano i prencipi de’ balli, 
e i facitori delle leggi con i cnstodi; acciocché sup- 
pliscano alle cose da noi lasciate. Perciocché egli è 
necessario, come dicemmo, il tralasciare ^Mbne cose 
nel primo ordine delle leggi d’intorno a queste s\, che 
sono molte, e picciole, le quali i magistrati seguenti, 
ammoniti dall’uso delle cose, ogni anno moveranno, 
e correggeranno, lino verri quel tempo, onde que- 
sti ordini fìano ventilati, e approvati bastevolmente. 
Il tempo poi per questa praova dieci anni, sarà mo- 
derato, e bastevole, inquanto a’ sacrilicii, a’ balli, e 
finalmente a tutte le cose, e d’ intorno a qualunque 
d’ esse. La quale emenda con la esperienza, vivendo 
il legislatore farebbe con lui di compagnia. Ma se 
egli fosse morto ogni magistrato in particolare rife- 
rirebbe a’ custodi delle leggi intorno al difetto de* 
suoi magistrati, e li correggerehhono fino che pa- 
resse che ritrovato avessero qualunque cose il loro 
fine ben fatto. Allora si lerrebhono finalmente que- 
ste leggi ferme, e se ne valerebhono d’ esse insieme 
con le altre, le quali da principio si avesse scritto il 
legislatore. D’ intorno alle quali niuna cosa mai mo- 
veranno di proprio volere. Ma se alcuna necessità pa- 
rerà, che gli astringa alcuna fiata; d’ intorno a ciò 
consiglino tatti i magistrati, e tutto il popolo, e si 
ricerchino tutti gli' oracoli de’ Dei. Se tutti questi 
convenissero in un parere le moverebbono sì, e in 
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nitro modo non'mai: e uno che ’l vietasse, ne restereb-, 
be vincitore secondo la legge (i). Dunque qualunque 
volta che alcuno pervenuto a venticinque anni, altrui 
vedendo, e. parimente da altrui veduto, si crede d’ a* 
ver ritrovato una compagnia convenevole, e al'suo 
animo decente per la communicanza, e generazione- 
de’ figliuoli, la si prenda in moglie tra lo spazio di 
trentocinque anni. Ma in qual guisa sia da cercarsi quel 
decoro, e acconcio ascolti primieramente; facendo 
misticri, come dice Clinia, innanzi le leggi che si 
ponga uno essordio proprio a ciascheduna, cl, — O 
ospite, tn ti sei benissimo ricordato, e per lo parla* 
re hai preso un commodo tempo a te, e a me con- 
venevole molto. AT. _Tu di bene, o figliuolo. Per 
la qual cosa diciamo in cotal guisa. Chi è nato di 
buoni 'parenti idee quelle nozze seguire, le quali, gli 
nomini prudenti stimano oneste; i quali ammonireb- 
bono veramente, che facesse mistieri, che nnnsifugn 
gisse la parentela de’ poveri, nè si seguisse priucipal- 

, ■-■..-li r , -, 



fi) Dii matrimonio, che è il fondamento della rimana socie- 
tà. Premclle secondo il suo costume alcune cose; spiega qualsia 
1’ utilità del matrimonio Jier la propagazione del genere umana 
qual moglie si dehlia proporre nel matrimonio. Indi tratta del di- 
ritto delle doti, ed es|>one quali delibano essere. Prescrive che U 
uhbriachezza dev’ essere lontana dalla coniugai congiunzione, poi- 
cliè corrompe lo spirito ed il corpo delia prole. 
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mente la parentela de’ ricchi: ma tra gli altri pari 
si' onorasse sempre il pih povero, e con Ini ne fa- 
cesse compagnia; perciocché ciò giova, e alle città, 
e alle famiglie, che si congiungono, conciossiachè 
quello, che è moderato, e mediocre a maraviglia gio- 
vi pih alla virth dell’ immoderato, e eccedente. Or 
chiunque si conosce di essere nell’ operare di ani- 
mo pih feroce, e pih veloce di quello faccia hiso- 
gno, è mistieri, che egli attenda a menare una figliuo- 
la di parenti molto quieti, e chi in contrario è di na- 
tura disposto ne prenda una contraria parentela. Ma 
uno finalmente fia il rispetto commune delle nozze, 
che ciascuno non faccia matrimonio; che sia gratissi- 
mo a Ini: ma utile sibbene alla città; e in nn certo 
modo chiunque sempre vien portato massimamente 
da natura a ciò, che gli è somigliante, ónde la città 
tettasi rende inngnale quanto si pnòiilipih, e di ric- 
chezze, e di costumi, delle quali cose quello che meno 
vorremmo, che ci avvenisse, avviene si a moltissime 
città: ma se con ragione stabilissimo questo con legge, 
che’l ricco non ammettesse la compaghià'del ricco, 

0 il potente del potente, e isforzassimo a congiun- 
gersi i pih veloci di animo co’ pih tardi, e in contrario 

1 pih tardi co’ pih veloci non pure parerebbe la no- 
stra orazione ridicolosa; ma conciterebbe la moltitu- 
dine ad ira; non essendo agevole da intendersi, che 
la città debba esser somigliante alla coppa, nella 
quale un vino potente infuso bolle, ma emendato culla 
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sobrietà di nn’ altro Bio, e benissimo temperalo, si 
fa buona, e moderata bevanda- Dunque^ niun, per dir- 
lo brevemente può vedere, che ciò si faccia nella, 
onesta procreazione de’ fìgliuoli. Per la qual cosa non 
sono da sforzarsi i cittadini con legge: ma da indur- 
si colla persuasione, che stimino più la uguale, e tem- 
perata generazione de’ : suoi figliuoli, che l’uguali- 
tà di una ricchissima parentela. E chi nel matrimo- 
nio sta colla bocca aperta a’ danari noi dobbiamo 
tener lontano colla legge Scritta: ma spaventarlo ron 
gli obbrobri!, e colle riprensioni. Dunque per lo ce- 
lebrarsi delle nozze, come è convenevole, e queste 
cose essorterebboDo^ e quelle, che di sopra abbiamo 
detto; affermando, che ci couvegna (lassando i fi- 
gliuoli de’ figliuoli, cioè, nostri successori nel mini- 
sterio divino) conseguire una natura sempiterua- Tut- 
te queste cose, e molto più ancora direbbe alcuno 
bene, dando cominciamento al far delle nozze. Ma 
se alcuno di proprio volere non ubbidisse, e nella 
città se ne vivesse lontano da questa compagnia, e 
senza maritarsi avesse fornito treutacinque anni; ugni 
anno, essendo del maggior estimo, si condannarebbe 
in cento dramme; se del secondo settanta, se del 
terzo sessanta: se del quarto trenta. Il qual danaro si 
eonsacrarebbe alla Dea Giunone. Ma se abmno ogni 
antio noi pagasse, sarebbe tenuto alla decima più; del 
cui danaro ne sarebbe esattore il questore della 
Dea: c se noi riscuotesse, sarebbe egli tenuto; e 
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chinnqae dovrebbe renderne di ciò conto, venendo 
accnsalow Or in danari sarebbe in colai guisa casti- 
gato chi non volesse prender moglie: ma quanto ali' 
onore sarebbe privo di essere onorato da’ pili gio- 
vani, nè alcun giovane volontariamente lo ubbidi- 
rebbe in veruna cosa. Dipoi se oserà battere alca- 
no, chiunque si leverebbe contro a lui, e darebbe 
a quello aiuto, che ricevesse ingiuria. E se alcun 
presente non farà questo, sia tenuto dalle leggi timi- 
do e reo cittadino. Or della dote si è detto innan- 
si, e di nuovo ora si dica, che lo ammaestrar i po- 
veri sarebbe del pari, a chi non ricevesse, nè desse 
per non aver danari: essendo in questa città a tutti 
in abbondanza le cose necessarie. Pili oltre nelle don- 
ne si ritroverà minore il fasto incivile, e minore ne- 
gli uomini la servitù umile, e incivile. Chi ubbidirà 
farà certo una delle cose belle. Chi non ubbidirà, 
ma darà, o riceverà quello, che ecceda il valor di 
cinquanta dramme per lo vestire, altri paghino una 
mina, altri tre mezze mine, altri due mine; e chi è 
del sapremo estimo paghi di nuovo altieltanto allo 
erario; e ciò che si sarà dato, o ricevuto, si consacri 
a Giove, e a Giunone. Esattori di questo danaro vo- 
gliamo, che siano i questori di questi Dei, come ora 
si disse, quando parlammo di chi fuggono le nozze, 
che fosse da riscuotersi da' questori di Giunone <ciò, 
che fossero essi tenuti; i quali se disprezzeranno pa- 
ghino del suo, Friroieramente sia fermissima la promes- 
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sa del padre, dopo dell’avo, per terzo qaella de’ Fra. 
teli! nati del medesimo padre: ma se alcun di questi, 
non sopravivesse; allora la promessa vaierebbe sirail- 
menle dalla parte della madre. Se accaderà poi una 
insolita desolazione,, i più stretti parenti, e della me- 
desima famiglia insieme co’ tutori promettano. Or se 
si dovessero fare le cose precedenti alle nozze, o al- 
cun’ altro sacrilicio intorno ad esse per le future, o 
per le passate, o per le presenti consiglierebbono gli 
interpreti divini, e penserebbono ubbidendo di aver^ 
fornito qualunque cose modcratamentev Al convito, 
poi delle^nozze non siano chiamati più che cinque a- 
mici, e cinque, amiche dalla parte del padre, altret- 
tanti de’ cognati, , e parenti: la spesa si faccia se- 
condo le ricchezze.. Il ricchissiipo spenda una mina, 
l’altro mezza mina, e di mano in mano gli altri os- 
servata la proporzione. E cosi come si sminuisce l’ 
estimo, parimente si sminuisca la spesa. Chi ubbidisce 
alla legge sia lodato da tutti. Ma. condannino colui i 
custodi delle leggi, che non ubbidisce, come lontano 
del decoro; e al tutto ignorante delle leggi intorno 
alle muse de’ sponsalizii. Il bere iusino alla ubria- 
chezza in alcun luogo non si convien mai, nè è cosa 
sicura, fuori che nelle solennità di quel Dio, che ci 
donò il vino, e lo sposo, e la sposa congiunti in ma- 
trimonio deono allora esser in cervello si, quando 
incominciano una non picciola mutazione di vita: mas- 
simamente afline, la generazione si faccia sempre da 
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moderati quanto sì possa il più; perciocché è quasi 
incerto qual notte, o giorno sìa per generare la crea*' 
tura col divino aiuto. Oltre di ciò affine il concetto' 
si faccia solido, stabile, e quieto, non fa ralstieri at-> 
tender a' figliuoli co’ corpi pieni di ubriachezza, e 
chi è pieno di vino concitato dalla rabbia così dell’’ 
animo, come del corpo ovunque tira, e vien tiralo. 
Per la qual cosa 1’ ebreo, come privo di mente, è inu-‘ 
tile al generare. Egli è verisiniile certo che ei si ge* 
nerino i parti inuguali, iustabili, torti così delle mem- 
bra, come de’ costumi. Laonde si astenirò chiunque 
per tutta la vita, e sì per lo tempo, che attende al ge- 
nerare, e guarderassi di non fare, o lé cose che per sutt 
natura, o per se inducono le 'malattie, o quelle che 
inclinano alla ingiuria, ovver ingiustizia; perciocché 
queste cose trasportate negli animi, e corpi di chi 
nascono necessariamente quivi s’ imprimono, e indi 
nascono peggiori. Ma quel dì, e quella notte deesi dd 
tali cose astenere; sì perciocché il principio, e la di- 
vinità inserta negli uomini se venisse onorata d’ ua 
onore a se decente da chiunque si servisse dell’ uffi- 
cio di lei, conserverebbe tutte le cose. Egli è mi- 
stieri che lo spesosi stimi ché'l’una delle due case, 
che li è tocco in sorte, sia come destiu.'ita di ‘gene- 
rare, e nodrire i polli, e separati da parenti, quivi ce- 
lebri le 'nozze, Id ove è per dover abitare, e no- 
drire se, e i figlinoli suoi, perciocché se nelle ami- 
cìzia vi si ritrova certo desiderio annoda, e incolla 
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tutti .i costatili. Or la couversaziooe satolla, nè che 
tiene iiiun desiderio, framettendosi il tempo, disgiu^, 
gne l’ano dall’altro con gli eccessi della sazielè.. 
Per la qual cosa lassati i parenti, e congiunti di tut- 
te due le parti, se ne vadano a parte come in colo- 
nia, e . abitino' risguardando a vicenda, a se mede-> 
sirai generando figliuoli, e allevandoli diano quaj^ 
lampade altrui la vita successivaraente onorando sera-, 
pre i Dei secondo le leggi (i). Dopo' queste cose è da 
considerarsi di che cose massimamente ne sia il pos- 
sesso onesto.In vero, d’intorno al conoscere moltissime 
cose, o àir acquistarle, e possederle, non vi ha nin- 
na difficoltà: ma le cose de’ servi sono tutte mal«h 
gevoli-Or la' cagione d’intorno ad essi in un certo 
modo ' si dice bene, e ancora non bene; perciocché 
si ragiona da noi de’ servi, e contro all’iuso, e di 
nuovo secondo la usanza, mbo. — ht ohe modo cié 
diciamo noi? avvegnaché' o ospitenon iotendiaino ciò, 
che al presente tu ti voglia dire. at. — Non senza 
cagione o Meglio; perciocché quasi quella serviti de’ 
lacedemoni, la , qual chiamate t$XeirUet,Vf oltre alle 

(i) DeUa aerritù di cui T uso e la cognlaione appartiene alla 
politica, cIk versa principalmente nello stabilire la difTerensa tra 
il comandare e 1’ ubbidire. Insegna diligentemente quali servi 
debbano praccurarsi, ' come si debluuia ' trattare, e come srnrie- 

^ ^ i •'••i. -...Il 
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altre greche fa nn grandissimo dubio e contesa, pa-. 
rendo ad altrui ordinata bene; in contrario ad altmi. 
Ma d* intorno a quella ' degli Eraclidi, si ha meno a 
disputare, ebe d’ intorno a quella di Mariaodiui. Alla 
line appresso o Tessali è poverissima la turba.' Alle 
qnali, e simigliami cose tutte risguardando noi, che 
ai' ha egli a fare del possesso de’ servi? questo per 
c<#to mi usci ora di'^meiite, e tu meritamente mi hai 
ifddimamlato quel, che io diccssii or è egli tale. Sap> 
piamo certo, il che confessiamo, che tutti servi so- 
no da tenersi benevoli, e ottimi;'quanto si può il pih; 
perciocché molti servi oggimai in ogni virili miglio- 
ri, che i 'fratelli, e i figliuoli salvarono i padroni, le 
possessioni^ e le loro famiglie intiere. Questo noi sap- 
piamo predicarsi de’ servi. MEO. — Per certo si. st. 
Dunque in contrario ancora si dice, ninna cosa ritr04 
Tarsi' integra'neir animo di chi serve; nè aversi a cre- 
der nulla' da chr- ha iqtelletio al genere de' servii 
il che il sapientissimo dei poeti ci testifica, quan- 
do in eotal guisa ei, parla dì Giove. Egl>< ne leva 
Giove, risguardatore dell’, universo, < la metà della 
niente a chi sono soggetti alla sorte della servitù. 
Per la quaF c^ai pensan(]o~glI uòriiiTil “(Queste 'còse Si 
fattamente diverse de’ servi, altri non credono nulla 
al genere loro; ma con istimoli, e, con mazzate, 
qual natura di fiere, non tre volte solamente; ma spes- 
so rendono gii animi de’ ministri servili: altri in ccm- 
trorio fanno ad ogni modo. CL.— Così è. Or senten- 
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do gli nomini’Cose-così diverse de’ servi» o ospite, ohe 
si ha a fare da noi in questa nostra contrada intor* 
no, al'. possesso, e ali castigo lorio? at. — Che, altro o' 
Clinia? è chiaro che essendo 1’ nnmo un’ anima'* 
le insolente, e discolo;ie <con dispiacer ^sopportano 
do (li condarsi’ in efletto alla distinzione del servo 
dal cÌTÌIe,-e dal padrone sia egli un diffìcile possesso 
essendosi più volte manifestato coti le opre farsi d’. in* 
torno ‘ olle citli de' Messenesi spesse ribcllionii Più 
oltre le città, le quali hanno molti servi della me* 
desima liiigna fecero chiaro quanti, e quali mali quin- 
ci' ne seguano. Quinci nacquero ancora i forti de* 
corsari, .e i ladroneggi, i quali abbondavano sV d' in* 
torno alla Italia; le quali cose tulle se alcuno consi* 
derasse, dubiterebbe quello che di lutti costoro si 
avesse a fare. Dunque due sole restano le vie, che co* 
loro'che sono per servir agWolmeiite non siano della 
medesima patria, e quanto si possa il più discordanti 
tra loco.. E si allevino bene non solo' per loro cagione; 
raamollo più per rispetto a’ padroni. Egli è poi il retto 
ammaestrameato per loro il npn fai^ ad essi ninna 
villania, e molto manco si dee loro far ingiuria se è 
possibile, che agli uguali, perciocché chiaramente si 
conosce ehi osserva la giustizia nop fintamente, per 
natura; e da buon senno odii la malvagità, quando, 
si guarda di non far ingiuria a chi può facitraenr. 
te fqrla. Dunque chi d’ intorno a’ costumi, e alle a- 
zioiii de’ servi non fa mai alcuna cosa empiamente, 
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' Digitized by Google 




) 4 « ( 

niana iniquamente, e in coUtl, guisa d’ intorni» a que^ 
sii si serva immaculalo, sarii acconciatinimo a. se* 
minare per raccorre i frutti della rirtìu 11 medesimo 
aoeora si può dir bene del signore, del tiranno, e di 
ogul altro potente in verso a’ più deboli di lai, non- 
dimeno sono i servi da castigarsi, e battersi sem-, 
pre con ragione, nè ad ammonirsi, come figliuoli^ * 
fine, che non divengano piò molli. Ogni parlar iia 
verso a’ servi sia in un certo modo signoria, nè al-* 
cun giuoco si tenga con loro, o Temine, o maschi; 
cbe essi siano: il che molti pazzamente facendo; men- 
tre li nodriscono più delicatamente, rendono più dif-« 
ficile la vita: e a se stessi nel commandare, e loro 
nell’ ubbidire, cl— Tu parli bene, av.— Dunque ia 
Colai guisa si, abbia chiunque i servi accommodati a 
qualunque ministerli della vita in numero secondo la 
facoltà (i). Or dipoi sono da descriversi col parlare le 
abitazioni., ol^AI lutto, at.— In vero per la nuova 
città, e innanzi da ninno degli uomini abitata, sono 
da procurarsi primieramente gli edifici!, e da tenersi 
una regola per li tempii, e per le mura: le quali cose 

• > I ( ' • . f < , - ' 



fi) Tratta delie abitazioni cbe molto importano all’ uso della 
vita; e parla sopra tatto delle mura delle città insegnando co- 
llie, ed in qual forma ai debba la città fabbricara. Rende la 
ragione per cui ha prima trattalo del matrimonio, e ne rip%Ua 
U ragionamento. < 
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0 Clin'ta .dovevamo precedere alle nozze: ma perchè 
ora si tratta cnllé parole; in cotal modo è bene, clte 

• ai Faccia egli; ma quando .noi daremo con gli elTeUi 
incominciamenlo a questo collocandole innanzi alle 
Bozzi, se ’l vorrà Dio, forniremo dopo lutto il rima- 

« nenie: ora poi percorriamole brevemente, come sotto 
leena figura, cl.— Cosi si faccia. vero, tutta , 

'ila città si tiri in cerchio ne’ luoghi più rilevati iif- 

■ iioe sia più sicura e più netta, fabrichinsino i tem- 
pii intorno alla piazza, vicino a questi i palazzi 

, de’ roagifllrati, e de’ giudici, , ne’ quali, come iu sa- 
' cratissimi luoghi, e riceveranno, e daranno le, sen- 

1 lenze, parte quasi siano per dover giudicare , di co- 
se sacre, e parte quasi la vi si ritrovino i tempii degli 
IDei giudicanti: e quivi eziahidio i luoghi de’ giudica, 

• là ove facciano . le sentenze convenevoli degli omi- 
i cidii, e di quantunque altre ingiurie che sono degne 
•di morte. Or d’ ioturoo alle mura, o ]Megi|p, io af- 
-sento agli Spartani, che elle sì lassino quasi, dormen- 
•do in terra, nè si ergano per queste , cagioni, percioc- 
•chè si loda bene quel detto, poetico, che faccia mì- 

■ stieri, che le mura siano di meta)lo,.,e. di fervo più 
I tosto, che. di terra, ma dal canto nostro .questo più 

• oltre sarebbe fatto ridicoloso, che isi mandassero qgpi 
, anno i gìovaui nel tcnitorio, i quali cpl ;fnr cave, (o^- 

• se, e edificji jn mauiera impedissero gli nemici,, pbe 
.non si permettesse l’ascender a cunfioi del |enilorio: 

,e Ciugessero d’' intorno le mura, il chq primieramente 
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d’intórno alla sanità non giova nulla alla' cittàde;'di 
poi ebbe in usanza di render molli ed^isnerVati gli 
animi de’ cittadini; perciocché cagionerebbono, che 
tra essi ricevendosi agevolmente non fuggissero ponto 
gli nemici, e pensassero di dover essere salvi non veg- 
ghiando di continuo il di, e la notte: ma dormendo 
colla cinta; e argine delle mura: come se fossero nati 
per alla poltroneria, per certo non sapendo che trae 
la origine la quiete delle fatiche, e sogliono na- 
scer le faticlie dall’ ozio turpe, e dalla negligenza; 
Ma se sono gli uomini da fortifìcarsi con alcune mura; 
in cotal guisa si fabbrichino da principio qualunque 
cose private che tutta la città sia un muro solo nella'' 
egualità, e nella somiglianza, e in tal maniera si ab- 
biano lo adito le case tutte sicuro alle strade, la quàl 
disposizione certo sarebbe grata a risguardanti, aven- 
do la città tutta la figura d’ una cosa sola, e sopra 
tutto sia cuìnmodissima alla facilità del custodirla, e 
alia salute dei tutto. Or i cittadini, che sono per ahi-’ 
tare tengano principalmente cura: che queste cose in 
guisa tale si fabbrichino da principio. Gli edili ancora 
proveggano, e ispingano coloro colla pena, i qualfcié 
dispreggiano, e abbiano cura, che la città sia monda 
quanto si possa il pili, nè comportino occuparsi mài 
da privati alcuna cosa di pubblico, o in edifieàndo, 'ó 
in cavando alcuna fossa, curino eziandio, che l’ acque 
piaggiane scorrino in abbondanza, e agevolmente: me- 
desimamente le abitazioni, che sono da abitarsi, o 
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dentro, o fuori della città. Tutte queste cose poi e il 
rimanente, che è dalle leggi pretermesso, i custodi 
delle leggi con l’uso dotto le si ordinino. Or poiché 
si sono ordinati d'intorno alla piazza gli edifìci, e i 
gironosii, e i teatri degli spettatori, e i luoghi per co- 
loro, che insegnano, e imparano, seguitiamo ordina- 
tamente al far le leggi intorno a quello, che segue le 
nozze. CL. — Cosi è da farsi, at. (i)— Dunque o Clinia 
in cotal guisa se ne stia la cosa d’ intorno alle nozze, / 
come abitiamo detto; dopo le quali segue la regola 
dal viver, che precede la generazione de’ figliuoli, 
non piu breve d’ un anno. Or in qual modo in una ec- 
cellentissima città lo sposo, e la sposa deono viver 
di compagnia, egli non è agevole da dirsi, anzi essen- 
do molte cose di sopra malagevoli, ciò che a dir si 
ha d’intorno a que$to il riceverà il volgo per lo piò 
difficile di tutte; nondimeno o Clinia bassi eziandio 
a dir quello, che appar vero, e giusto, ci..— Si ha , 
egli a dire ad ugni modo, at.— Per la qual cosa chi- 
unque pensa, che solamente con le leggi si debbano 
ordinare le cose politiche, e communi, e non tiea 
cura delle proprie, e di quelle ancora, che necessarie 



(i) Ripete il discorso die avea interrotto sopra il matrimo- 
nio, ed insegna quali cilii delibano usare i coniugali. Framnii- 
scliìa una certa diceria sopra certi comuni conviti delle donne, e 
ue rende ragione come dii una cosa nuova ed insolita. 
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s(mo a ciasrhedunn, coiiecfle ogni J) licenza di viver 
come gli aggrada; nè pensa, che tutte le cose con cer-i 
to ordine siano da farsi: ma disprezzate le private sen- 
zà pooervi legge, si Stima, che gli uomini debbano 
trattare le cose pubbliche,' e le communi secondo la 
legge, non islima egli bene, a che son dette queste 
cose? per questo; perchè BlTermeremo, far inistieri a-> 
gli sposi della repubblica nostra, cbe non manco vivi- 
no, nè nllriinenti in altri tempi mangiando pubblica- 
mente, che innanzi alle nozzi; perciocché parve pres- 
so a voi cosa maravigliosa, quando primieramente si- 
fe il mangiar di compagnia, avendolo per legge ordi- 
nato, come è verisimile, qualche guerra, o alcun’ al- 
tra cosa, che aveva la medesima forza, mentre erano- 
gli uomini in poco numero per lo molto disagio. Ma 
avendo essi gustato, e isforzuti essendo al valersi di 
questi conviti communi parve, che questo ordine le- 
gale importasse molto alla salate, e filialmente appres- 
so voi si ordinò in modo tale lo esercizio de’ conviti 
pubblici. CL.— Ap[>arisce. àt.— Dunque ciò che di- 
ceva, che fo.sse cosa maravigliosa alcun.i volta, e 
desse terrore iu ordinandolo ad alcuni, ora non ha si- 
milmente in-dagevole a chi commettesse, che si or- 
dinasse con legge. Or ciò, che segue da qui innanzi 
non è agevole da dirsi, e parimenti da farsi, il che 
tuttoché non si faccia in niun luogo tuttavia se in 
alcun luogo il -si facesse, veramente si farebbe be- 
ne: ma egli è tale, cbe nella descriziune di lui 
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«ia avviso, che il legislatore qual giocolare raspi- 
nar fuoco, e si metta a mille altre cose simili ira-< 
possibili a farsi, ci. — O ospite, che egli è cote*, 
sto che si fattamente tu temi di dire. a.t. — Udi-, 
te oggimai, acciò non al più dilungo io vi faccia; 
aspettare indarno, perciocché (qualunque cose sono 
nella città partecipi di legge, e di or. line, esse per* 
ciò se ne procedono bene: ma quelle, che mancano 
di ordine, osono male ordinate, confondono eziandio 
le ordinate bene: il che ancora avviene intorno a que- 
sto, che noi diciamo: perchè voi, o Meglio, eClitiia 
avete ordinato il mangiar degli uomini di compagnia, 
eccellentemente, e come dissi mar:ivigliosainente per 
certa necessità divina: ma quel delle donne se ne 
giace egli nelle tenebre non ben lasciato; il. qual ge- 
nere è diverso, e dilTerente dagli uomini, e di noi 
più occulto, e accorto da natura per la debolezza; e. 
così manco si può ordinare: laonde cedè il legislato- 
re, e noi lasciò bene: avvegna, che lui tralascialo mol*. 
te cose nostre si corrompono, le quali viè meglio se 
ne starehbono; che al presente, se questo stesso si. 
fosse ordinato con leggi; non essendo la cosa delle 
doDue, se si lassa giacere senza ordine la metà solo 
delle cose umane, come potrebbe parere: ma quanto 
questo genere per sua natura è più inetto alla virtù 
del virile, tanto eccede in parere di esser più, che 
la metà. Dunque ciò è da ridirsi di uuuvo, e da cor-, 
reggersi, e tulli gli studii sono da ordiuarsi eoiii- 
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intini alle femine con gii uominr per la felicilii della 
ciltade. Ma ora il genere utnano cosi viene condotto 
a questo iufelicemeate, che non sia ufficio di pruden* 
te'il far di ciò menzione nelle altre contrade, e cit> 
tadi, ló ove non si sono veduti mai i pubblici man> 
giari di compagnia.^ Dunque ove potrebbe alcimo 
non senza risa, con gli effetti tentare di sforzar le 
donne al prendere il mangiare, e il bere pubblica- 
mente? in vero egli non si>ha alcuna cosa, la quale 
paia, che questo genere abbia a sopportare con più 
molestia di questa, perciocebé avendo esse avuto in 
usanza di viver tirnidaitoeiite, e oscuramente, superereb- 
hono con ogni resistenza il legislatore, se fossero sfor- 
zate a comparir in luce, questo genere dico altrove, 
come io ho detto non udirebbe senza grande con- 
tradizloue il parlar di chi dicesse bene: ma qui per 
avventura il tolererebbe. Sicché se per causa di fa- 
vellare ancora par egli a voi, affine, che non si las- 
si manca la disputa della repubblica, io voglio dire 
quanto buona, e decente sia questa cosa, dico se a 
voi aggrada, altrimenti la lascierò, gl.— Noi o ospite 
maravigliosamente desideriamo udirla, at.— Dunque 
udiamo oggiinai: ma non vi maraviglierete se vi pare 
che io ripigli ciò troppo da capo, perciocché noi ab- 
bondiamo di ozio, né alcun altra cosa ci preme, 
che non consideriamo tutte le cose, le quali per lut- 
to risguardauu alle leggi. ci» — Tu hai detto bene. 
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AT.(i)~D«nque ritoraiamo di nuovo, alte cose antedette. 
Egli fa mistieri, che tutti sappianei^cbe la generazione 
degli uomini o non abbia avuto, aflatlp niun principio 
mai nò sia per aver termine: ma ad ogni modo sia 
stata sempre, e sia per dover essere o se ella incom|n- 
eiò, incominciasse già un tempo inestimabile innanzi 
a noi. ci..— Certo sì. st.— N on istimiarao noi, che si 
sieuo fatte, e distrutte molte città per tutta la terra, e 
trapassati diversi studi! d’uomini, parte con ordine, 
e parte senza Online? medesimamente moltissimi usi 
di vivande, e di vini, e di mangiari, e diverse sorti 
di condimenti, e varie mutazioni di tempi, ne’ quali 
bassi a credere, che siano stali .trasformati gli ani- 
mali in diversi modi? CL.— Così sì. AT. — Ma che? pen- 
siamo noi, che gi.ì cominciassero le viti, non v> es- 
sendo? parimente le olive e i dpiii di Cerere, e .di 
Proserpina, i quali ci ministrasse alcun Triptolenso? 
e gli animali nel tempo, che queste cose non si trova- 
vano, non venivano devoraii, pome al presente l’ uno 
dall’ altro? cl.— Senza dubbio.^ at. — In quanto poi 
perbene a’ sacrificii veggiamp appresso molli sacrifi- 
carsi gli uomini dagli uomini: ancora intendiamo il 
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(l) Insegna più accuratamente quale aia il vero uso del ma- 
trimonio nella congiunzione dell' uomo, :’e deilB donna, prendendo 
la cosa da un più alto principio; ed in checonsiatala moderqziuuc, 
Ctl’ opcsU del couiugalc ccniioercio. . ^ . , ,, 
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contrario di altrui, come quando non osavamo d» 
gustare le carni de' buoi» nè sacrificavamo a’ Dei glL 
animali: ma i sacrificii, e i frutti tinti di mele, e altre 
simil cose, erano i santi sacrifici, e si astenevano dalle 
carni, quasi non fosse cosa pia il mangiarle, e lo im-^ 
brattare col sangue gli altari de’ Dei. In rotai guisa' 
viveva allora ceita orfica vita, avvegnaché mangiava» 
no cose tutte inanimate, e si astenevano da tutti gli a» 
nimali. CL. — Queste cose si raccontano per tutto co-’ 
ine tu di, e sono credibili forte, at. — Ma a che fine 
tutto questo si sia ora detto da noi per avventura al- 
cuno ci addimanderà. cl. — O ospite. In hai ciò coii- 
gietturato bene, at.— Perciò o Clinia, s' io potrò, sfor-; 
xeroinmi di man in inano di dichiarar quello, che^ 
segue. CL.— Di oggimai. at.— Da certo triplice hi-, 
sogno, e desiderio io veggo, che dipendono negli 
uomini tutte le cose, d’ intorno a’ quali se si guidas- 
sero bene vi nascerebbe la virtù, se in contrario il 
vizio. Di questi, due sono i desiderii del cibo, e del 
bere negli animali subito nati, a’ quali avendo ogni a- 
nimal un appetito innato, ne vien rapito con em- 
pito, nè di colui le parole ascolta, il quale lo ammo- 
nisce, che si abbia a.fare altra cosa, che ad adempire 
le cupidità, e voluttà di queste cose: ma si schivino 
i dolori contrarii. Il terzo poi bisogno grandissimo, 
e desiderio acutissimo, che si ritrova in noi al pro- 
pagar il genere, ultimo si muove ma rende gli uo- 
mini iufocutissimi e pieni di furore, iuliaiuiuaudoai 
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di mollo oltraggio. Questo tre malattie. sono da rivol- 
gersi da uoi ull' ottimo, separandole da ciò, che si dice 
soavissimo, e sforzandoci a ritenerle con tre grandis- 
sime cose, cioè col timore, colla legge, e colla vera ra- 
gione, d' intorno a quali usandosi da noi appresso le 
muse, e i Dei della contezza: poscia estingueremo lo 
aumento, e l’influsso. Dopo le nozze dobbiamo col- 
locare la generazione dei figliuoli, e dopo la genera- 
zione, il nodrimento, e la disciplina; perciocché" in 
colai guisa per avventura procedendo la orazione, 
qualùnque legge Analmente ne* mangiari si condurrà, 
quando perveiiiremo nelle compagnie, e nelle com- 
' muuicanze si fatte, e chiaramente vederemo all’ ora 
se solo agli uomini, o anche alle donne siano da 
comro.nndarsi queste comunicanze, quando ci avere- 
mo fatto vicino, e averemo proposto loro quelle co- 
se disposte nel suo ordine, che le deono procedere 
nè ancora con legge sono ordinate. Così certo, com’ 
io ora diceva: più sottilmente vedremo i mangiari; e 
d’ intorno ad essi faremo leggi più convenevoli, cl . 
— Tu parli benissimo, at. — Per la qual cosa arricor-, 
diamoci le cose ch’ora si sono dette; perciocché al- 
cuna volta forse ne avremo dì tutte loro bisogno. 
CL.— Quali cose ordini tu, che noi ci arricordiamo? 
AT.— Quelle che noi abbiamo determinato con tre pa- 
role, cioè di cibo, di beveraggio, e di venere, cl. 
—Si farà, u ospite* ad ogni modo, come rominaiidi. 
AT.— bene sì. Or vegnianiu a' spuusalizii, e ìnseguiuiuo 
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loro in «piai maalera sono da generarsi i figlinoli, e 
se non persuaderenìo minacciamoli col porre alcuno 
leggi. CL. — In che modo? at. -Ad ogni modo deo- 
no lo sposo e la sposa pensare ii^ che maniera po- 
tranno generare alla città bellissimi, e ottimi figli- 
noli. Or lutti gli uomini, i quali operano alcuna cosa 
di compagnia, qualunque volta indirizzano 1’ animo, 
e tra loro insieme, e all’opera stessa, fanno tutte le 
cose belle, e buone; ma in contrario se non averan- 
no mente o non ve l’applicheranno. Per la qual cosa 
rivolga I’ animo lo sposo alla sposa, e alla genera- 
zione de’ figliuoli, e parimente la sposa allo sposo, e 
in quel tempo principalmente, nel qual ancora non 
generarono. Oi queste cose vi abbiano la cura le don- 
ne o pili, o meno elette secondo il parer de’, pren- 
ci, le quali ogni giorno convengano nei tempio di 
Lucina per dimorare la terza parte d’una ora, e quivi 
Tane all’ altre riferiscano se veggono alcun uomo, o 
donna di quelli copulati in matrimonio, che tengono il 
poter del generare, rivoglier lo animo altrove, che 
a quello, che ne' sacrifici delle nozze fosse ordinato. 
Or il generar de’ figliuoli, e la osservazione di colo- 
ro, che attendono a questo non passi dieci anni, quan- 
do vi sia la fecondità del generare. Se alcune per- 
severeranno in questo tempo sterili, fatto consiglio 
co’ parenti e colle donne che di ciò tengono cura, 
facciano divorzio-, come torna cominodo ad ambìdue. 
h se av.veuirà alciiua contesa d’ intorno a’ cointuodi, 

1 
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degli uni, e’ degli altri, dieci eletti de’ custodi delle 
leggi, quali essi Torrauno, il. conoscano.'Ma le- don* 
ne stesse entrate nelle case de’ giovani, parte con am>' 
monizioni, parte con minaccie li rimuovino dalla i> 
gnoranza, e dall’ errore. Che se non fossero possenti, 
il denunciarebbono a custoili delle leggi e essi li ràf> 
frenerebbono, i quali se in qualche modo noi potran- 
no vietare; portino la coSa al popolo, e scritti i nc^ 
-mi de’ peccanti, con giuramento arTermino dì non 
averli potuto render, migliori.' E chi è dato in nota, 
'se'tion convincerà gli; accnsatari, sia infame; nè più 
oltre attendala nozze, nè a generar figliuoli, e se 
ciò tenterà, < sia lecito al chiunque di l)atterIo senza 
pena,’ He medesime ancora stano le< leggi d’intorno 
alla rlonn.i;' perchè se fosse accusata di disordine; nè 
fosse assoluta, non partecipni-ebbe dell’uscire altrove, 
nè degli onori delle donne, uè andereirbe alle nozze, 
e a parti de' figliuoli, se dopo generati i figliuoli se- 
‘Coiido le leggi alcun si congiungesse colla moglie al- 
trui, o' la donna con I^upmo ancora generando essi, 
sottogiacciano alle medesime pene a’ quali erano sotto- 
posti coloro, che ancora generavano. Ma gli uomini 
e le donne castamente vivendo dopo alla generazio- 
ne de’ figliuòli in tutte queste cose siano' Sommamen- 
te onorati, chi, in contrario biasimati, se avvenirà che 
d’intorno a cotali cose si diportino moderatamente 
le cose che noi abbiamo ordinato si tengano sotto si- 
lenzio, e si facciano senza le leggi scritte, ma so niol- 
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li, non si conveniranno siano dichiarati colla leg^e 
scritta, e alla lor norma si giudichi, e così si faccia 
-secondo le leggi all’ora poste. Il' principio di tutta 
la vita ha tutti il primo anno il quale ne' tempii pa- 
, terni come principio di viver cosi al fanciullo, come 
alla fanciulla fa mistieri, che sia descritto, e si scrive 
■nel parete biancheggiato in qualunque tribli, affine 
-sia manifesto col numero degli anni chi sono atti a 
‘roagrslrati, e si scrivauo sempre spesso gli uomini vi- 
. venti di qualunque tribù, e parimeiite morendo ‘8i caa> 
cellìno. Il tempo delle nozze per la fanciulla sia dall’ 
' Unno decimosesto al vigesimo, e siai.questo un lun- 
-ghissimo tempo a ciò ordinato: per lo maschio dal 

• trigesimoquiuto. Ma per li magistrati alla dbnna gli 
anni quaranta, per l’uomo 1 trenta. 11 tempo per la 

.guerra agli uomini dalli venti anni fino alli sessanta: 
per le donne, poiché avranno partorito figliuoli fino 

• agli anni cinquanta dell’ età loro. D’ intorno alle quali 
bassi ad osservare, che si riceviuo principalmente a 

.quell’ uso di guerra, il quale sia loro poisibile, e 
decente. < > . 
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